I 



*A A A -A 1 A A A" A A 1 A : A A A A A A -A* A 

%*T^ .*T* -^fX fTX «»TX .*7^ ^W%. jrf*. r? 


PER 

Le Univerfità di S. Arpino , Ducenta , 
e Trentola 

C O N T R A 

Alla Città di Averfa. 


COMMESSARIO 

Il Prefidente della Regia Camera Signor 
D. Girolamo Ambrogi . 



Attuario Guerra.' 


^ 1 /WXU 

W *(• 


• aia ,\ljrWkiiMuU"iiir 


\ 


Digitized by Google 


Digitized by Google 




h /« ' • wxaaaaanzaB. n > 

afcE* «1* 

*1 
-r. a 
r 5 

*1 

4 /‘UizrfjTrzmnri', 


ijj^Retende la Otta di Averfa di voler 
> formare un fol Catafto per tutti i beni. 


$ 


Y che lìti fono nel vaftifljmo territorio* 

'"k che impropriamente appella Agro Aver- 

Sk-jjhM? /«no . Pretendono per 1 ’ oppoflo le 

Univerfui delle Terre , e Cartelli , in quel territorio da 
tratto in tratto elìdenti , c!»e (ì efegua quel Catafto , che 
eiafcuoa di elfo feparatamente 1’ una dall’ altra formulili. in 
vinti del generale Editto dei 1740.. Fonda la Citili di 
Averfa su di una pretefa unita di territorio la fua ragio- 
ne. Al efcludere quella , (bfteagono le Univerlìtk di quel- 
le Terre , e Cartelli un antichiffima feparazione di leni- 
mento, e territorio. Ecco la fomma della conttoverCa . Ma 
fe è vero , che i Magirtrati debbono regolare le loro decf- 
fioni a norma de - fatti , che vicendeyolmente per le parti 
contendenti fi deducono , e provano ; giuda cofa è , che 
da noi da quelli fi dia incominciamento per quanto riguar- 
da la difefa di tre Univerfità, cioè, di S.Arpino, Ducenti, 
e Tremola, che imprendiamo a follenere. 

CA- 
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CAPO I. 

Spofizione de* fatti vicendevolmente dedotti in 
giudizio tra le Vniverfità di S. Jrpino , 
Ducenta , Trentola , e la Citta 
di Averfa • 

Jl Re Carlo III. (d’immortal memoria) l’anno 1740. pro- 
mulgo un generai Editto, che ciafcuna Univerfità del Re- 
gno formafle il proprio Catado . E perché riufeifle coteda 
fagrofanta opera in follievo de’ poveri , fi prefcriflèro le re- 
gole , dette Irruzioni Catnjìali , fecondo le quali dovevafi il 
Catado formare. Ciafcuna delle tre Univerfità di S.Arpino, 
Ducenta , e Trentola diè comihciamento al proprio Catado 
per li beni, che i Cittadini , e gli ederi nel proprio par- 
ticolar renimento pofledevano . In quella occafione laCitth 
di Averfa concepì non lodevole difegno di attribuire a fua 
fpettanza l’intiero vado territorio, che appella impropria- 
mente Agra A ver ftno , non efclufo il renimento particolare 
di ciafcheduna delle tre menzionate Univerfitl» . Su qual 
fondamento architetta la Citta dì Averfa , e fonda il fuo 
non lodevole difegno, da bene qui di faperfi . Entrò ella 
fulle prime a fodenere la Regia giurildizione della fua 
* Corte su quell’ intiero vado territorio ; e poi aggiunfe co- 
me una confeguenza, che tutto a fe fpetrava : che tutte 
le Terre , e Cadelli in quello efidenti , erano fuoi Cafali : 
e che ella qual madre , doveva folamente il generai Ca* 
tado formare . In che modo pi manifedafle cotedo mal 
conceputo difegno, odali qui appreflò. . 

. Con 
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Con relazione adunque idei -di i a. Settembre 1741. gli Eletti 
della Città di Averfa riferifcono al Luogotenente di quel,. 

„ tempo di aver ricevute le iftruzioni per la formazione J 
. del geoeral Catafto su tutto il territorio della Citta .\ r 
„ che nel fol. XV. delle medefune iftruzioni leggavali or- 
„ dinato a tutte le Univerfità. di dqver far ordine agli 
„ Erarj de’Poffeflbri di ciafcuna delle loro proprie Terre», 
acciò faceflero le rivele di rutt’i beni ftabili feudali > e, 

„ burgenfatici , annue entrate, cenfi animali , ed agai al-, 

„ tro, che del proprio Barone poffeflore nel lenimento, e, 

„ diftretto della fua Terra polfiede , eccetto fidamente i 
y, corpi jgiurifdizionali , e que’, che il detto Barone poflie- 
„ de io feudi difabitati , ed in altra Univerfità , che vive 
„ rn promifcuo colla propria . . 

Soggiungono* che U Città di Averfa tiene XXXVI. Cafali nel 
, 4 fuo'diftt'etto, è territorio , i quali furono ne’ paffuti fecoli 
„ per li Sovrani Poffeflori di quello Regno da mano in 
„ naanO-diflratti 1 , e venduti dal Regio Demanio , aflolu- 
„ rum j ritti però i femplici Calali , conofcendofi chiaramente 
pinone isl&ra fiato' a* compratori nè venduta , nè conceda 
„ porzione alcuna riè di ginrilllizione, nè di terreno fuori 
„ delleujloro CfoCii e tiene per indubitato , che le Croci \ 
'ohtJDpir lo piìl fi offervano prefentemente al difuori di 
„ e(lì {lilàll , nel tempo delle dette vendite fi fodero or- 
V, diùsiej 0 coftratte- per diftinguere , e far conofcere fin’ 

J, do¥é il efiendefitò i lóro -diftretri , e giurifàizione . 1,4 

La Gt& poi (cosi profieguono) unitamente con tutto il fuo 
V, territorio,* quale~confinsr con “quello dalla Città di Poz- 


r ,,,zuoli 7 CapUà, Caferta-, ÀCetra, e Napoli ■rìrmfe con- 

Aa . it^q 
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„ forme è prefentememe , di Demanio Regio , e di Reai 
„ giur ifdizione . ' i-, v . 

Concbiudono in fine: che effi avevano per fermo, che gli Erarj di 
„ ciafcun Barone avrebbero fatta la ri vela al proprio Cafale, 
„ di rutt’i territori feudali, e burgenfatici , degli animali, 
„ e di ogni altro , quantunque fiutati , e fui fodero al di 
,, ih delle Crod , dal che ne nafeeva un graviamo pre- 
„ giudizio cosi al Patrimonio , e giurifjizione Reale , che 
,, alla Citili di Averfa, la quale «(farebbe priva , e quafi 
„ lenza territori . Che perciò chiedevano da quel Luogote- 
,, nenie , che la Regia Camera preodeffe quegli efpedienti 
„ neceifarj , onde non rimanere pregiudicata la Reai giu- 
„ riedizione, e gl’ internili della Citt'a di Averfa (i). 

Il di zo. del detto Settembre, ed anno il Luogotenente Pa- 
ternò rimile Ja relazione al Prefidenrc Commelfario , il 
quale è da credere, che l’ avefle ftimata irragionevole, 
perchè niuna providcaza vi fu data. Ma gli Eletti della 
Città di Averfa vollero tentare fe potevano col fatto con- 
feguire quello, che gli fi era negato dal Prefidente Com- 
«efiario , Imperciocché il di 22, Ottobre dello (ledo anno 
1741. fpedirono ordine circolare, col quale incaricavano a’ 
Sindaci , pd Eletti di ciafcun Cafale , che fra lo fpazio di 
giorni otto doveflero far rivela di tutte le perfone eflere , 
che pofledevano beni (labili, animali, ed altro nel lenimen- 
to della Città di Averti con dover deferivere i nomi , co- 
gnomi j e Padrie delle medefimc con putta la diftiazione 
/: :: < : 0 • ' . c . ' per 

(0 } 9 > Atti per la Città di Averla , i Calali , e 

pofleflori de’Cafali, 

r ** ' ’ 
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-per pcwerfi procedere al dipiù per la formazione del gene- 
rai Ga tallo (i)-. ' • .- ! i - • * " 

Gli Eletti delle UnfverfithV fpecialmente di 5 . Arpino, Trcn- 
tola , e Ducenta. replicarono al menzionato ordine , che fi 
meravigliavano dell'attentato degli Eletti di Averfa , i 

quali coatro la forma delle iliruziotri , ed' ordini Re»; pre- < 

tendevano le rivele delle perfone eflere , che pofledevano 

fieni nel loro rillrètto , e territorio , quandoché i detti or- 

dini Reg; comandavano, che le perfone eflere debban faro 

la rivela nel luogo , dove poffeggono ì beni , induflrie , 

ed altro (2).’ 

Veggendo gli Eletti della Città di Averfa, che nemmeno col 
fatto era riufcito il loro mal conceputo dilegno , il dì 2. 

Novembre dello fteffo anno 1741. raffegnarono al Luogo- 
tenente Patcrnà un altra relazione, che fi legge così : 

Eflendoci flato Ordinato nelle irruzioni trafmeffeci da coteflo 
„ Supremo Tribunale per la formazione del Cataflo gene- 
„ raie ài quella Città , e fuo terrìrorio nel Capitolo XIII* 

„ di dovere far notificare a tutte le perfone eflere , che 
„ poffedono beni così in quefla Città , come in tutto il 
„ fuo territorio, ed effemlofi fatte da noi varie diligenze 
„ per appurare nomi, cognomi, e Padrie di dette eflere 
„ perfone , e conofcendo effere molto difficile per la vafli- 
„ tà del territorio, averne diflinta notizia, ed all’ incontro 
„ confiderando, che ' i Sindaci , ed Eletti di ciafcono de’ 

„ jd.Cafali di quefla Città avrebbero potuto con facilrS 

A3 „ ìn- 

, ’ (1) Fot. 12.- detti atti . 

(2) Fol. 12. 13. 17. a r. , & 18. detti atti,” ’ 
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„ indagare , e fapere dirti riunì ente li nomi , cognomi , e 
„ Padrie di erti, a caufa che i beni di dette perfone tutti 
„ fi tengono in affitto da’ Contadini di detti Cafali , fi fti- 
„ mò far ordine detti Siriaci , od Eletti a fame rivela 
a noi diftinta de’ loro nomi, cognomi , e Padrie per poi 
„ informati di erti, procedere alla citazione de’medefimi 
p in efecuzione di detti ordini : e quando fi credeva non 
„ trovarfi alcuna difficoltà, e ricevere dette rivele da’me- 
at defimi , quelli non folo non han voluto ubbidire , ma 
,, han fatto delle repliche molto Aravaganti facendo cono* 
„ fcere l' animo loro, con pretendere fuori di ogni ragio- 
,, ne , che tutto il territorio di quella Città appartenghi 
„ ad elfi Cafali refpettivamente fecondo leggeri dall’ an- 
„ neffò ordine , e repliche , che fe gli trafmettono , dal- 
„ le quali conofcerà , che con 1* occafione di quefio Ca- 
„ tallo , che ogni Univerlìtà di quelli Cafali vuol fare fe- 
« paratamente da quello della Città, ciafcuno di effì gene- 
„ talmente fi ha poAo in mente di fare il proprio ne- 
» gozio , e penfa ufurpar tutto il territorio di quella Cit* 
quandoché li detti Cafali non hanno affatto terriro* 
»> *’ 1 ' 0 alcuno , ma tutto è del Demanio Regio unito con 
„ la Città. E quando ciò averte luogo, non folo la Città 
»> avrebbe molto poco , che accataftare , e refiarebbe non 
„ poco pregiudicata in quello, che di giuffizia le fpetta, 
« ma anche del Regio Fifco di chi è detto territorio r<- 
„ Aarebbe privo di tutta la giurifdizione di elfo, che fera- 
” pre ha goduto, e ne è in pacifico pofieflb . Pertanto il 
„ tutto ci è parfo rapprefentare a V. S. con fupplicarh-di 
„ dare opportuno rimedio a tali inconvenienti , non folo 
„ con far ordine a detti Cafali a non affatto inferirli alior- 

„ che 
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„ che fi han da accataffare i territorj fuori delle loro Croci 
„ per non appartenere ad eflì , come anche che con effetto 
„ trafmettevano le rivele dimandate nelle noftre mani , 
„ per poterfi da noi procedere al di più, che C ricerca per 
„ la formazione di quefto Catafto , con togliere ogni in- 
„ toppo, che venghi ad impedirfi la formazione di effo (i). 

Quell' ajtra relazione al pari della prima , non fu meritevole 
di previdenza alcuna .Quindi gli Eletti della Citta di Aver, 
fa lafciando di più rapprefentare , deduflero in Regia Came- 
ra con formale iftanza quanto in quelle due dinotate rela- 
zioni fi conteneva ; e pofcia conchiufero di ordinari a tutti 
gli Erarj de’ Cafali della Città di Averfa, che facelfero le 
fivele all’ ifteffa Città de’ beni , che polfiede ciafcun Baro- 
ne nel territorio, e lenimento dell’iftefTa Città , che ven- 
gono al eflere comprefi colla giurifdizione medefima ( i) . 
E per dimolfrare ella di avere efercitati per mézzo della fua 
Corte Bajulare, Eletti, e Catapani, gli ideati atti giurifdizio- 
nali in tutto il territorio,^ fi difende fino a tetti , o fie- 
no Cttfe di tutti i Cefali , anzi negli fìeffì Cafali, e con- 
tra i Cittadini di cjfi , produflero un arredato dell’Attuario 
della- medefima Corte Bajulare , di cui a fuo luogo fi fari 
parola , : 

PrOpofte tutte le menzionate carte nella terza Ruota della 
Regia Camera , intefo l’Avvocato Fifcale , il di 24. No- 
vembre dello fìeffo anno 1741. fu decretato cosi : notifica» 
rii Univtrfitatièus Cafalium , prcvidebitur (3) . 

A4 Si 


(1) Fol. li. detti atti . 

(2) Fol. 1. detti atti. 

(3) Fol. 2. ad io. detti atti. 
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Si notificarono le Univerfid de’ pretefi Cafali , e tra quelle 
i' Univerfità di Trentoia , la quale replicò , che la Cit- 
tà di Averfa non aveva mai avuta azione di amminilìrar 
giufiizia , nè altra giurisdizione , attefo fopra i Tuoi leni- 
menti , e diftreni non vi aveva mai proceduto feoza iL 
braccio della fua Corte locale (i).La Città di Averfa per 
contrario in dimolìrazione di avere in tutto quel vallo ter- 
ritorio efercitati atti di giurisdizione , produfie alcune al- 
tre iofignificanti carte, delle quali farad! a Tuo lungofiumi- 
mente parola (*) . Ripete quinci con iflanza del dii 3. Marzo 
1742. i menzionati atti giurisdizionali , e ve neaggiugne degli 
altri . Imperciocché deduce di ritrovarli nel pacifico amichiamo 
poflefifo il fiuo Regio Governadore di efercitar giurisdizion» 
/opra tutto quel vallo territorio , colla cognizione di tutte 
Je caule civili, criminali, e mille ; e di efiercitarvi i fuoi 
Eletti anche giurisdizione con riconofcere i peli, e bilance, 
ponere raflifia a' commelìibiii , elìgere tutti que’dritti ,che 
di ragione le fono fpettati , e • le gabelle alla mcdeiìma 
fipettanti , Soggiunfie di piti , che ogni qual volta o da’ par- 
ticolari, o da’ Baroni de’ Indetti Calali fi è pretefo nel fiuo 
territorio aprire forno, taverna , chianca , od altre botte- 
ghe , fe gli è vietato : e qualora da taluni fi è oppugnato 
di fcggiacere al pagamento delle fuddette gabelle fi fono a 
tanto affretti con decifiqni de’ Supremi Tribunali. 

Soggiunfie in fine, che colla formazione del Catallo cercavano 
alcuni Cafali di ufurpariì nc’fuddetti torri tor j quella giuris- 

di- 


(•) Fol. 11., (y 25, a t. toc. ftg. detti atti. 
(2) Fel, 2S. (y 57. detti atti. 
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dizione , che non mai vi avevano efercitata . Il per- : 
che conchiufc , che il Regio Fifco aflumefle la difefa del- 
la caufa , acciocché non reftaflero pregiudicate le ragio- 
ni Tue, e quelle della Reai giurisdizione. Il dì xó. Giu- 
gno 1742. fu all’ Avvocato Fifcale Crifcuolo una tale 
iftanza rimeffa (1) . Ma la Città di Averfa raflegnando al 
Reai Trono le ifteffe cofe , chiefa , che in tempo da trat- 
tarli la caufa l’Avvocato Fifcale Marchefe Ferrante atfu- 
meife la difefa delle ragioni , che riguardavano la Reai 
giurisdizione; e con Reai carta venne preformo, che il Tri- 
bunale delle la providenza di giudizi» (2) . 

Seguirono appreso alcuni altri atti, che fi padano Tutto filen- 
zio , perchè non necedàr; al punto in quiftione . Deefi qui 
però avvertire , che gli Eletti della Città, di Averfa aven- 
do efperi mentati infruttuolì i loro tentativi , (limarono di 
non piu parlare della caufa , e fepellire nell’ oblio la me- 
moria del Catafto, come quello, che dovendoli formare nel 
loro piccolo rilìretto , produceva grave danno a’ foli poflef- 
fori de’ fondi , e d’induftrie. Ma i Cittadini non pofliden- 
ti della Città di Averfa, conofciute le loro aftuzie,G dol- 
fero il dì 3. Settembre 1751. con piena iftanza , e pofeia 

con ricorfo al Reai Trono , di elferfi fofpefa la confezione 

* 

del generai Catafto per opera de’ beneftanti , i quali per 
non foggiacere al pefo del Catafto, procuravano, che fi con- 
tinualfe a vivete a gabelle , pefo intollerabile per li po- 
veri (3). 

- - A 5 Il 


(1) Fol. 155. detti atti. . ? 't. ■ • 

(à)r Fol. ijtf. detti a«i.' .t.t ~ -c • ■ - 
(3) Fol. i< 58 ., & 171. detti atti. 
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Il di 20. di detto mefe di Settembre, ed anno 1751. venne 
prefcritto con Reai carta, che fui ricorlo la Regia Camera 
defle pronta previdenza. 

Si fpedirono in feguito a’ 20. Settembre del 1 7 5 2 * ac ^ iftanza 
de’ particolari Cittadini di Averla, gli ordini, che la fteffa 
Citta in pubblico parlamento clegefle i Deputati , i quali 
dovelfero ultimare, e perfezionare il catafto a tenore delle 
Iftruzioni della Regia Camera (1). 

Di tali ordini gli Eletti della Città di Averfa fi gravarono, 
chiedendone la fofpenzione fui pretefto, che pendeva nella 
Regia Camera la caufa della promifcuità tra la fteffa Cit- 
tà , ed i Cittadini Napolitani (2). Per quanto induftriavan- 
fi i facoltofi , e benefianti di Averfa di allontanare la for- 
mazione del Catafto , acciocché i peli per mezzo delle ga- 
belle gravitaffero fu gli omeri de’ poveri; altrettanto que- 
lli non rifinavano con iftanze nella Regia Camera , e 
con ricorfi al Reai Trono di follecitame il profieguimen- 
to. Il perchè con Reai Carta de’ 20. Ottobre 1752. venne 
prefcritto, che la Regia Camera defle pronta providenza 
fui loro ricorfo (3) . 

Perdutati alla fine ogni fperanza di arraffarti il profieguimenro 
del generai Catafto, i benefianti, e facoltofi Averfani per 
mezzo degli Eletti delia Città non fi recarono a rodo re di 
pretendere novellamente di eflère tutto lor proprio il vado 
territorio , che impropriamente appellavano Agro Av$rfaiu> : 

e per 

(*) Fot. 177. detti atti. 

( 2 ) Fot. 178. detti atti. . 

(3) Fot, 180. C* iSt./o/. 183. W 185. detti atti. 
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c per giunta all'opera vi promoflèro degli altri ingiuftiflimi 
dubbj , che qui appreffo Sa bene trafcrivere per lo bene del- 
la caula. 

,, Volendo eflà Citta (fono le parole) prontamente efeguire 
„ gli ultimi Reali ordini per la formazione del Catallo non 
„ lafctò all' iftaote di eleggere i Deputati, gli apprezzato- 
„ ri, e fpedire i debiti banni per l’cGbizione de’ riveli 
„ tanto da’ Cittadini , che da’ foreftieri ; per lo che datoli 
„ principio all’opera lì (ono incontrate le feguenti diffi- 
„ colta, le quali fe non faranno rifolute, ri ufi. irà difficilif- 
„ lima ogni pratica per lo disbrigo del Catafto. 

„ Primo , con la Città di Averla andando compre!! tutti i 
„ Cafali nel numero, di 42. , ì quali febhetie rutti fi tro- 
„ vano difmembrati dal Demanio Regio, e palliti nell’utile 
„ dominio di particolari per vktù dì compre , e conceffio- 
„ ni avutene; ciò nondimeno è certo, come è per maflìroa 
,, de’Dottori , che T alienazione feguì quo.ul jurifdiHhncm 
,, t rt>tt um in perfetta! , ma rifpctto al territorio rimafe in> 
„ divifo , ed unito all’ iddìi Città come era prima di det- 
„ ta vendita , in maniera che li Cafali non poflòno afl’e- 
„ gnar confine de’ loro territorj privativamente a tiferva 
„ di ciò che riguarda la giurifdizione di eiateun Cafaie in 
„ perfonat qtiitattus fi ritrova efièrfi conceduta . Per lo che 
,, attenta la qualità di detto territorio dovendoti attendere 
„ tutto quello che fi ritrova fiabilito colle iftruzioni in 
„ tempo , cioè , che i poflefforì efteri nel territorio della 
„ Città dovettero far la rivela de’ loro beni alla ftefTa Cit- 
„ tà , la quale dovrà liquidare il pefo delia bonatenenza , 
„ che da effi fi deve; e febbene ciò. folli; molto chiaro , 
„ decifo, e praticato in moltidimi luoghi del Regno , ciò 

A 6 ,, non- 


Digitized by Google 



,, nondimeno notificati i pofleffori eftsri ad efibire le rive- 
„ le , quelli finora han ripugnato , e ripugnano tuttavia 
„ ad efibirle fui vano protetto di voler eflere accataftati 
„ per ì loro beni in que’Cafali, nelle vicinanze de’ quali 
„ credono efler fituati i beni fuddetti , onde ricorre da V.S. 

„ per gli ordini opportuni contro di detti poffeflori , che pre- 
„ Tentino con effetto i loro riveli de’ beni nella Cittì) di 
„ Averfa per efecuzione anche delle dette iftruzioni. 

„ Secondo, che fi è conofciuto quafi imponibile , che da 
„ quattro foli apprezzatoti già eletti pofla difimpegnarlì 
„ l’intiero apprezzo del vatto territorio della Città, e Ca- 
i, fali, e quel , che è più, di non cffere ficuro, che l’ittefTo 
„ apprezzo fiegua fenza abbagli , e frodi. Perciò fa iftan- 
„ za che fia lecito alla Tua Principale di poter fare 1’ ap- 
„ prezzo di tutto il d.tto vatto territorio , il quale confi- 
„ na con la Città di Napoli, Capua, Pozzuoli , Caferra , 
,, Acerra, ed altri luoghi circum circa , con dar principio da 
„ un capo all’altro di tutto detto territorio con eflerle per- 
„ metto di aggiungere altri quattro apprezzatoti , affinchè fi 
„ pofla devenire follecitamente al disbrigo di etto, 

„ Terzo , che i Calali tutti dell’ittefla Città non fi debbano 
„ intromettere a far Catatto fulli tteflì territori della giu- 
„ rifdizione della medeiima Città , la quale (ì diftende (ino 
„ .alle Croci , o fìano tetti di ciafchedun Cafale ; e che 
„ afiàtto Don fìano molettati da’ detti Cafali li Cittadini 
„ abitanti, e Luoghi Pii dell’ ifteffa Città a pagamento al- 
„ cuno per cauta di Catatto , e tantomeno li Coloni , c 
„ rendenti de’ midefimi , c cosi ancora non fìano molettati 
„ Ji forefticri Napolitani , ed efteri , e loro Coloni , c rcn- 

„ den- 
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« denti, giacché devono daU’iftefli Città fua Principale 
„ edere accataftati. 

Il di' 28. Settembre 1753. ecco la prò vide tua , che vi diede 
la terza Ruota della Camera, intefo l’Avvocato Fifcale: 
moneantur pariti ad audiendam proviftonem faciendam per 
Regiam Cameram fuper omnibus dedudis in memorici Ci- 
vitati! Averfa ; & interim cifra prajudicium omnium , (y 
quorumeumque jurium partìum, Cives Civitatis Aver f te , loca 
pia , Monafteria , Ecclefia , & omnet Ecclefiaflici eju/dem 
Civitatis faciant eorum revelationes in Civita/e pradida prò 
omnibus bonts per eos poffefjts in tato territorio Aver fa , Ór 
CafJium : & patii er liceat cidem Chi tari apprettare bona 
pradida , & procedere ad ca, qua incumbunt prò ultimatione 
Catafìi . 

Dolutali quinci la ftefTa Città di Averfa , che i Cafali non 
ubbidivano all’ anzidetto decreto , perché tnttogiornò tno- 
ieftavano i Cittadini A verfani , i Luoghi Pii , e Monafterj 
per lo pagamento della bonatenenza , il di ’ 17. Dicembre 
dello fteflo anno 1753. 1 » flefla terza Ruota ,> precedente 
iftanza Fifcale , decretò : quod cum affedu euequatur deert- 
tum latum fub die 28. elapfi menfis Septembris j & proinde < 
omnia innovata contea formam citati decreti redueantur ad 
piifltnum ; verum ad fervandatn aqualitatem Cives Cafatium , 
Loco P & om " et Ecclefugiù Cafatium pradidorum fot- 
vant taxam Catafli prò omnibus bonis per eos peffeffts in loto 
territorio Chitath Averfa , 6* Cafatium in eodem Cafali , 
ubi incolatum faciunt , & Loca pia fint fila (1). 

A 7 Le 


(i) Fot 225, detti atti. 
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Le Univerfità de’ Gafali fi dolfero de’ dae trafcritti decreti , 
colia reftituzione in integrum da riferirli nella Ruota gran 
de della Regia Camera , e fpecialmente fe ne dolfero le 
Univerfità di S.Arpino, Pomigliano di Atella , di Fratta- 
piccola, Orta, e Crifpano (i) , le quali fi fpiegano cos't : 

„ Primo, perchè detto decreto fuppone già per cofa certa , 

„ che il territorio della Diocefi di Averfa fia promifcuo 
„ tra detta Città, e Cafaii, lo che non è vero, ma fi ri- 
„ duce ad una femplice aflertiva , non efiendovi minimo 
,, documento , nè alcun fegnale di pafcere , aquare , legna- 
,, re ec. quando Affetta promifcuità incontra efprefla ripu- 
„ gnanza di legge, nè vi è Regio aflenfo: ed all’incontro 
,, detta Città è furta da poco tempo fenza territorio in 
„ forma di femplice Cartello ; ficchè il territorio della Dio- 
„ cefi non fu nativo di Averfa . Laonde fulla pura aflertiva, 

„ e pretenfione di Averfa, che vuole detto territorio pro- 
„ mifcuo, doveva darfi termine, non impedita intanto l’efe- 
„ cuzione de’ Calarti de’ Cafaii , nè impedito il pagamen 
„ to della bonatenenza in quel luogo, dove fon fui i ter- 
„ ritorj da chiunque porteduti. 

„ Secondo , perchè è cofa contraddittoria , e ripugnante a’ 
„ principj rtabiliti dalle leggi del Regno di voler applica- 
„ re la maffima dell’ ubi fumata ibi folvat al cafo prefente: 
„ perché li Cafaii di Averla vengono numerati , e t affati 
„ a parte, e pagano i peli de’ fuochi indipendentemente 
„ dalla Città di Averfa. Laonde fe detta Città vuol tutto 
„ il territorio della Diocefi deve nello fteflb tempo addof- 

„ far- 

(i) Fol. 233. 233. 237., & 23 p. détti atti. 
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„ farfi tutto il pefo de’ fuochi , di tutt’ i Cafali : ovvero fe 
„ vuole tutto il territorio comune, e promifcuo, deve an- 
„ che incomunare tutto il pefo de’ fuochi di tutt’i Cafali: ■ 
„ poiché il pefo di carlini 42. a fuoco effendo puro pefo 
„ reale dovuto dalle fole rendite , non già - dalle perfone, 

„ farebbe cofa contradittoria volere i’Univerfirti numerata 
„ a parte, e caricata dal pefo di carlini 42. a fuoco più, 

„ o meno, e nello lleflb tempo privarla di lenimento, dal- 
„ le cui rendite 1 ’ Univerfità ritrar dee junta tauam il pelo 
„ reale de’ fuochi : or vai Io fteffo, che un Gafale non ab- 
„ bia affatto territorio , mentre fe gii dà carico a parte del 
„ pefo reale de’ carlini 42. a fuoco, ovvero detto Cafaie 
„ caricato del pefo reale di carlini 42. a fuoco , non abbia 
„ tenimento proporzionato al proprio pefo, come avverrei»- 
„ be fe il territorio della Diocefi foffe promifcuo , e fe al 
„ Cafaie caricato , e numerato a parte non fi attribuifca 
„ proprio fpeciale , feparato , indipendente , proporzionato 
„ tenimento, perchè fempre avvenir deve, che alter alte- 
„ rius onera ferat , cioè le perfone portino il pefo delle 
„ rendite : nè può effervi eguaglianza, e proporzione coll’ 

„ incomunare il territorio, e col fare, che i po (fidenti ibi 
„ folvant ubi f umani , fe non venga puranche incomunato 
„ il pefo de’ carlini 42. a fuoco , quale effendo pefo rea- 
,, le deve unicamente ricavarti dalle rendite del tenimento 
„ di ciafcun Cafaie, al quale fi’ dia carico del pefode'fuo- 
„ chi a parte .• ovvero incomunando tutto il pefo reale di r- 
„ carlini 42. a fuoco ricavarti da tutto il • territorio , che 
„ vuoiti comune ; mentre i fuoci , cioè le pure perfone, niente 
,, devono di detto pefo reale , ma bensì l’ Univerfità fan 
„ l'ufficio di e tutori , che taffano le rendite, le «figgono, 

A 8 „ e per 
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„ e pagano tutta la fomma , che rifulta da’ 42. carlini a 
„ fuoco a beneficio della Regia Corte. 

„ Terzo , fe tutto il territorio della Diocefi di Averfa do- 
„ veffe e (Ter promifcuo tra la Citth , e Cafali , che fi nu- 
merano , e pagano à parte, dovrebbe avvenire la 10- 
,, tale rovina de’ Cafali ,e tutto l’utile fovvaobondantcmentc 
,, farebbe della Cittk con . una [fonante [proporzione , mentre 
„ a’Cafali niente territorio reftarebbe , e niente profitto ri- 
» cavar potrebbe ciafcuo Cafale dalle rendite fire nel te- 


„ nimento , tutto andando a beneficio della Citta .■ poi- 
„ chè li Monafterj , le Chiefe , li beneficj , Luoghi Pii 
„ della Cittìi di Averla pofledono più di due terzi del- 
„ li territorj della Diocefi, e li beneftanti laici Averfani 
„ ne pofledono almeno una metri dell’ altro reftante , Laon- 
,, de fe li poflefTori pagar devono ubi fumant , non gik 
„ dove pofledono, niente reiteri a’Cafali, de'beui ftabili, 
„ dalle cui rendite taflate raccoglier poflàno la fomma dovuta 
» alla Regia Corte a raifura del numero de’ fuochi per por- 
li «re il pefo reale di carlini 42. a fuoco , mentre la Cit- 
„ ri tirarebbe a fe tutta la contribuzione de’ ftabili della 
„ Diocefi in rovina de’ Cafali , i quali farebbero aftretti a 
» far portare il pefo reale de’ fuochi alle pure perfone de’ 
„ poveri , non potendolo ritrarre da’ pofleflbri del proprio 
„ lenimento , come Cittadini, e Luoghi Pii della Cittk di 
„ Averfa , ubi folvunt . • 

» Quarto , comecché al prefente fi tratta di un Catafto gene- 
„ rale di tutto il Regno, e di una ftonan te [proporzione , e 
„ difuguaglianza , che avverrebbe fe avefle ad aver luogo 
» detto decreto di ubi fumar* cc. . Ed all’incontro leSup- 
»> Pacatiti fi trovano ab immemorabili nel poflTeflb del prò- 
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prio tenimento, e territorio indipendente, e feparato dal 
„ la Città di Averfa: nè giammai le Supplicanti , e gli al- 
„ tri Cafali della Diocefi hanno avuto territorio comune , 
„ e promifcuo colla Città , nè cogli altri Calali : & qua- 
„ tenui detto territorio della Diocefi fi voleffe promifcuo 
„ tra la Città, e Cafali, quod negatur, le Supplicanti non 
„ intendono più continuarla, nè Ilare pii in promifcuità , 
„ come ruinolà, e Tabolifcono, e l’hanno per fciolta , fic- 
„ come le Supplicanti raunate refpettivamente in pubblico 
„ parlamento hanno fciolta , ed abolita detta promifcuità 
„ quatenus vi foffe , quod negatur ; ficcome fupplicano di- 
„ chiararG, che non vi fia, ovvero fiafi fciolta detta pre- 
„ tefa promifcuità (i) . 

Ripeterono quinci con- iltanza le Univerfità di S. Arpino, Po- 
migliano di Atella , di Fratta piccola , Crifpano , ed Orla 
il di 1 6. Febbrajo 1754. le cofe nel trafcritto gravame de- 
dotte : e dedulfero di più , che ciafcuna di effe avea te- 
nimento , e territorio feparato da quello della Città di 
Averfa : che non vi era mai fiata tra effe , e la Città di 
Averfa promifcuità alcuna ; e che tantomeno vi era fiata 
tra effe , ed il territorio Napolitano ; e cafo che vi foffe , 
per le refpettive Univerfità erafi con pubblico parlamento 
dichiarata fciolta, e rifoluta qualunque promifcuità (2). 

Si chiefe per l’oppofto dalla Città di Averfa di efeguirfi il 
Cap. V. delle Iftruzioni Cataftali full’ ideata comunità dell’ 
intiero territorio (3). 

A P « 


(1) Fot. 235. 237., & t-19' detti atti. 

(2) Fol. 27P. ad 280. detti atti, 

(3) Fol. 31 6. detti atti. 
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Il di 18. Agoflo 1755. la Regia Camera in vece di decidere 
i prodotti gravami , e il punto delia principal quiltione , 
decreto economicamente : quod dira prajudicium decre- 
forum , & injlruttionum Regia Camera Univerfitai Civita- 
tis Averfa , Ó* Univerfuates Cafalium ex cattfa in Re- 
gia Camera , difcujjii confidane unicum Cata/ium juxta in- 
flrutttones , in quo catafìo defcribantur , & faxenlur tam 
bona Civium ditta Civitatis , (J Cafalium , quam exte- 
rorum pcffidentium bona in foto territorio ditta Civitatis , 
C? Cafalium ; & uncia liquidanda rcpartiantur inter predi - 
Barn Civitatem , Ó* Cafalia prò numero foculariorum re- 
fpettive , & hoc intelligatur prò oneribus Regia Curia debi- 
tis tam ordinari! s , quam extraordinariis tantum . Refpettu 
vero onerum particularium cujuslibet Univerfitatis , qualibet 
Univerfitat confidai taxam particnlarem juxta flatus refpetti- 
ve difcuffos in tenia Aula, Ó“ circa modum exottionis fe- 
di end a Magni ficus a S cere tis ditta Aula , perfetto Cala fio pra- 
ditto , confidar ripartimcntum (1). 

Di quello decreto chiede oggidì l’ elocuzione la Cittì di Aver- 
la ; e la chiede fuli’appoggio primamente di efler tutto Tuo 
il vallo territorio, che appella Agro Averfano : e feconda- 
riamente, perché crede di edere quel decreto pattato in 
cofa giudicata . Per l’oppollo l’Univerfiti di S. Arpino , 
Tremola, e Ducenta credono di avere tenimento , e terri- 
torio leparato da quello della Cittì di Averla : e che non 
vi lìa il giudicato. Il che imprendiamo noi dillintaniente 
a moftrare. 

§. I. 

- 

CO Fai. 318. detti atti. 
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Le Univerfità di S. Arpìno , Ducenta ,‘é 
Tremola hanno territorio divifo,e non 
comune colla Città di Avcrfa. 

^^J-Oo è quedo il luogo di ragionare !ciica la nafclta della 
Citta di Averla , nè circa gli acquifli, nafcenu dal diritto 
della guerra : dappoiché ella non a quelli titoli , ma ad 
altri del tutto diverlì, ricorre in dimodrare di Tua perù* 
nenza il vado territorio , che Agro Aver/ano impropria men- 
te appella. Ella fecondo i fatti efpofii ricorre ad un pof- 
feflb amico, ed immemorabile di atti giurifdizion ali , che 
afferma di avervi efercitati per mezzo della fua Corte fia- 
julare , della fua Corte Regia , e de’ fijoi Eletti , e Catapa- 
ni; e di averli efercitati per caule civili, criminali, e mide 
fino a' tetti de’Cafali, anzi dentro agli delfi Cabli; di ave- 
re altresì fopra tutto il territorio riconofciuti i pefi , e bi- 
lance , poda l’ afiìfa a’ cotnmedibili ; elàtti dritti , e gabelle ; 
e di aver in due vietato a’ Baroni, od a’ particolari il co- 
druirvi , ed aprirvi forni, taverne, chianche,ed altre bot- 
teghe . 

Or iìa per poco vero, che Tefercizio di cotedi atti giurifdi- 
zionali fia valevole a modrarci la pretefa comunione , ed 
unitk di territorio; fari quinci altrettanto vero, che divi- 
fa , e feparato da quel territorio di taluni Cafali , fui quale 
non modra la Club di Averfa di avervi efercitati i dedotti 
atti giurisdizionali. 

In queda figurata poliziotte di cofe ci additi il valente Con- 
• - , A io - : " . traci» 
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traddittore in che tempo, ed in qual parte del territorio, 
e tenimento di S.Arpino abbia la Città di Averfa efercita- 
to il menomo atto di giurisdizione per mezzo della Corte 
Bajulare , o della Corte Regia, o degli Eletti, e Catapa- 
ni? Ci dica in quali, caule civili , o .criminali abbia una 
delle fue Corti proceduto contro un Cittadino di S. Alpi- 
no? Ci dica in qual parre del territorio , e tenimento di 
S. Arpino abbia ritonofciuti i peli, e le MI ance; abbia pollo 
delle affile, efatti de’dazj,e vietato di coftruirvi , ed aprir- 
vi taverne , forni , chianche , *d altre botteghe ? In pro- 
cedo non vi è pruova, nè tale , nè quale ; q Tegnentemente 
a torto li pretende l'ideata unità di territorio tra l'un», 
e l’ altra Uoiverfità . 

Potrebbe qui l’Univerfità di S. Arpino dilla malfarla legale : 
Adoro non probante , Reus tjì abfolvendus , couchiuderc di efler 
ingiufta la moleiììa, che la fi è data, e tuttavia le fi dà, 
dalla Città di Averfa per la pretefa unità di territorio ; e 
pure non vuole dia reflringere in quelli foli cancelli la fua 
ragione .Imperciocché fe manca alla Città di Averfa la pruova 
per diraollrare la pretefa unità di territorio, e tenimento, 
non mancano di certo all’ Uoiverfità di S. Arpino pubbliche 
carte per molìrarne la feparazione, e divifione. E quali fi 
fodero , qui appredb da bene efporle. 

I. L’anno trai è l’epoca della prima pubblica carta. In 
quell’anno Roberto Normanno, figlio del Conte Rainulfo, 
che edificò la Città di Averfa , conferma alla Chiefa Ve- 
fcovile Avellana la conceffione del Cadello di Patria ium 
tota territorio fuo , Ó* tota Lucrino lue u . In quello privile- 
gio leggefi ancora cosi : Secundus Riccardus Princeps , fra- 
ter ttofler , eidem Ecclefìte Averfanx donavit , tradidit , &. 

con - 


Digitizfidjpy Cookie 





con firmavi t Snjficivum , infupcr , & pendice*» y& V1LLAM 

S.ELPIDII CUM OMNIBUS PERT1NENTJ/S SUJS . . 

H<tc omnia pr refi cripta qualiter fuperius loguntur , qu\ete,(St 
liberty & abfque omni calamuia p taf atte Eiclcjicc Aver/ atta ) 
per hoc principale Refcriptum i*> perpetua*» conccdiews , (5* 
confirmamus (i). 

Chi pone mente fuile parole : Villam S. Elpidii cum omnibus 
peninentiìs finis y intende bene, che la Terra di S v Arpi- 
pino , appellata allora Villa, fin da quel tempo aveva ter- 
ritorio feparato da quello della novella nafcente Città di 
Avcrfa . 

II. Molto prima dell’anno 1617. viveva!» a cataflo nella Ter- 
ra di S.Arpino. In quell'anno poi i Cittadini credendo 
pivi utile il vivere a gabella , ed abolire il catafto , ne 
ebbero ricorfo al Collateral ConCglio, il quale difpofe di 
efplorarfi in pubblico parlamento la volontà della Cittadi- 
nanza . Nel parlamento , che fi tenne , a pieni voti non 
meno A» rifoluto di viverli a gabella , ma fi ftabilirono 
ancora alcune capitolazioni , nelle quali venne prefcritto un 
determinato dazio ad ogni moggio per ebi fieminava nel 
territorio di S. Arpino • 

Nel KS84. con altra capitolazione rifoluta in pubblico parla- 
mento, e roborata di Regio Aflenfo, 1 * Uoiverfità di S.Ar- 
pino impone gabelle (opra i territorj fiituati nel lenimento y 
e territorio di S. Arpino (a) , per rendere più facile , e me- 
• A u no , 

(i) Fot. 241. voi. 1. Atti tra la Città di Averfa. 

- (2) Fai. i8k ad 183. voi. 11 . Atti della -cauli della. 

Boaateaenza. . dv.i A 7; .4 .1 ; ) . 
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no gravofo il pagamento de’carlini 42. a fuoco, prefcritta 
nella Prammatici XV. de admtmjlr attorte Unherjitatum , 
pubblicata i! d'i 31. Ago Ho 16S4. 

Or fe prima del idi 7. viveva!! a cataflo nella Terra di S. 
Arpino; ne fiegue per neeelfità , che avea cotelìa Terra 
fin da quel tempo territorio proprio , e divifo Don me- 
no dalla Città di Averfa , che dall’ altre Univerfita fini- 
time . E perchè ? Perchè il cataflo è appunto un pubblico 
libro, in cui fi deferirono , e ft radano lutti i beni, malli- 
ma me tue (labiliti , liti nel territorio particolare di quella 
Univerfità,che lo forma, oche fi poflegganoda’Cittadini, 0 
da’ foraftieri . Non altrimenti prati cavali predò gli antichi 
Romani per la formazione del cenfo , nel di cui luogo è 
facceduto il catafto nel noftro Regno (1). 

E fe dopo il 11*17. non avelie avuto la Terra di S. Arpino 
territorio feparato dalla Citili di Averla, e dall’altre Città 
finitime, come mai poteva imporre quel determinato dazio 
ad ogni moggio per chi feminava nel territorio di S. Arpino, 
ed imporre nel 1684. gabelle fopra terrkorj fituati nel 
territorio di S. Arpino? 

ìli. Nel 1640. pretefe l’Univerlìtà di S. Arpino efigere il pe- 
fo catafiale da un fuo Cittadino per nome Giambattilìa 
Nardiello fopra le doti di due. 550. , che eranfi eé, lui pro- 
mefle coll’ intereflè al 7. per 100. da Fabrizio Fiorillo 
Cittadino Napolitano pel matrimonio , che contratto aveva 
con Vittoria Fiorillo. L’ obbiezione fatta all’ Univerfita fu, 
che 1’ efazione delle annualità faceva!» entra territorium , e 



(l) L. 4. ff, de cenfibns , 
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propriamente in Napoli dai dotante Fabrizio (i). 

IV. Attorta il Maftrodatti della Corte di & Arpino di avere 
la rterta Corte da tempo immemorabile efercitata giurisdi- 
zione in tutti i luoghi, e territorj Cti in dirtretto,e per- 
tinenze di quella Terra , e fpecialmente primo fopra Atei- 
la lino alla taverna del Cavone ; fecondo , ne’ forti attorno 
il (ita di Atella , terzo in tutti i territorj , dove fi dice 
all’Arco, che è la circonferenza del territorio (z). 

V. Appare dalla fede degli affittato» della caccia di quel 
tempo, che la loro giurifdizione efercitavart nel tenimen- 
to di S. Arpino , dirtinto dal tenimento degli altri cafali, 
in dove erano altri affittato» (j). 

VI. Cavaft da un iftrumento del di 14. Agorto 1750. di ef- 
ferrt (labili ti i confini tra le due Univerfità finitime di S. 
Arpino , e di Pomigliano di Atella (4) . 

Chi pondera per poco coterti documenti , chiaramente com- 
prende un antichiflìma divifione di tenimento , e territorio 
tra la Citta di Averfa , la Terra di S. Arpino, e l' altre 
Univerfità finitime; e vie piò in quella verità fi confer- 
malo! richiamarli a memoria, che la Città di Averfa nin- 
na pruova ha fatta di avere nel tenimento , e territorio 
di S. Arpino efercitati quegli atti giurisdizionali , unica pruova, 
che produce in foftenere l’unità pretefa di quel vartiflimo 
territorio . 

Ed in fine, che unità di territorio può la Città di Averfa 

A 1 z pre- 


(1) Fol. 184. ad 189. voi. li. detti atti, 

(z) Fol. 188. voi. 11 . detti atti . 

(3) Fol. 189. voi. II. detti atti. 

(4) FA. ipo. voi. II. detti atti.’ 


Digitized by Google 



+%( )&• 


pretendere, quando molto prima del fuo nàfcimento furfe 
la Terra di S. Arpmo folle rovine di Atella, fecondo da 
noi fi é io altra Scrittura dimoftrato , ed aveva fin d’ allora 
proprio tenimento , e territorio ? Veggafi ora qual fia la 
Condizione deli’Univerfità di Ducenta. 

Se la Città di Averfa per lo folo principio degli atti giurisdi- 
zionali foftiene ia pretefa unità del vado territorio, in cui 
elìdono da tempo antichidìmo, e prima del fuo nàfcimento, da 
parte in parte pid Cadelli, e Terre, che figura Tuoi Cafali, non 
fia rincrefcevole ,fe anche noi ripetiamo gli addotti argomen- 
ti , con aggiungerne però degli altri , in difendere 1 ’ Uni- 
verfità di Ducenta. E perciò facciamo Umilmente riflette- 
re , che dappoiché mancano Umilmente alla Città di Aver- 
fa documenti di avere efercitati nel territorio di Ducenta 
i dedotti atti giurisdizionali; debbafi fimilmente qui con- 
chiudere per la Separazione del territorio tra 1’ una , e l'al- 
tra Univerfità. » 

E giova qui anche avvertire, che la Terra di Ducenta efi- 
deva prima del 703. , giacché in quell’anno Gifulfo I. Du- 
ca di Benevento concedendo ai Monidero di S. Vincenzo 
a Volturno il Gaudo, fi chiama per confiue la Strada , 
che veniva da Ducenta (1) . Una tal concezione 1 ’ anno 

817. 


(l) Crvn. U/ ture n/e apud Muràtorium Toni. $. par. %. fcript. Rer. Italica- 
rum pag. 548. ht. A. Concedi mus eri am inclitum IV al cium , quem habemu: in 
partei La buri a , loco , qui dìcitur Pantana , per hos fines , Prima parte ejl via 
anttftta , qua de DUCENTA venit , & fi cut defeendit via antiqua intrat 
in ijfum Pantanam , fyivam , & paludem conjun&am latteo , a fteunda parte 
via niiilomtnus antiqua , qua digitar VITATA, 
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8 )p. confermandoli da Ludovico Pio, fi fa menzione fi- 
nalmente di Ducenta (i). Ciò porto, come può immagi- 
nate, che Averfa nata dopo molti altri fecoli, porta vanta- 
re di eflere fuo quel territorio, che prima della fua nafei- 
ta avea la Terra di Ducenta? £ vie piò rtrana fi vede la 
fua pretenfione , quando fi riflette , che ella furfe come 
un piccolo Cartello, o Villaggio fenza territorio , come 
leggefi preflò Leone Marficano , o fia Oftienfe (2). 

Ma oppone la Città di Averfa di avere in quel territorio 
efercitato un atto di giurisdizione . E come il dimortra? 
Eccone il documento. Il Martrodatti della Corte Bajulare 

A 1 3 at- 


(1) Cren. Ut tur. toc. citi pag. yjq. //>, C . fValdttm , qui ejb in parti bufi, 
Li buri* y qui dicttur Pantanum , qjt* data efi a Duce Gifulfo, prr*diEio Cernir 
bio per bus fines , prò parte e Jì via , qu* de DUCENTA venir , & ficut de- 
feendit Cb'f. fubj ungendo eodem verba fupra relata pauto pojl deferiptionem ip - 
fius lV*ldi Ut. D. fubjungit . Aliud fValdum conjun&um in eodem loco . . • 
ab uno lèttere via antiqua , qua vrnit a DUCE NT A , & ipfurp IValdum pre- 
dilli Monafterii , CS V quemadmodum perrexit ufque in ipfum Pantanum ejufderfi 
Monajì erti . 

( 2 ) Arduino Longobardo per persuadere 'Rai nullo a col legarli cogli altri 
Normanni a danno de’ Greci , che occupavano la Puglia, gli rapprefenta l’uber- 
tofi'a di quel luogo, la faciltà di occuparlo per P effeminatezza , e fpo (lamento 
de* Greci ; e poi per maggiormente accenderlo, gli pone Sotto gli occhi di eflere 
una fornirà viltà, che elfendò egli capo dì tanti valorosi campioni , doveffe pof- 
fedcrc una fola piccola Terricci uola . Or at ionie igitur gratta (fono le parole) 
Romani ire fe Jimulans Averfam venir , & Rainu/fo Corniti caufam fu am ape- 
rient , ad univerfam Apulcamyfc Duce, facile acquirenti am adbortatur ; effemi- 
nato! prorfusy atque remiffos afferens Cracos , terram opulenti jjìmam , fe jam , 
Ci/ numero multos y O* armi e infignes aagufii tamen t/N/t/T OPP1DULI penu- 
riit ufque ad id tempus , non fine injuria fui effe contentus . Placet confi liunty 
aa bori al io comprobatur , & id protinus aggrediendum confilium unanimi defi- 
tti tur. Cron* tib. 2 . cap. 68. 
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attefta cosi: a 12. Dicembre J721. ad ìfianza di Angiolo 
Rucco j ed Andrea Capocarro fu verificata polizia contro Vin- 
cenzo Scorta di Ducente, e gli. fu efccutoan carro (1). 

Di quanto poco valore lìa cotelto documento , ce ’l faremo or 
ora a moftrare , che parleremo per 1 ’ Univerfita di Trot- 
tola, nel cui tenimento vanta la Città di Averfa più at- 
ti giurisdizionali, e che noi Caino in obbligo di trafcri- 
vetli con tutta diftinzione , 

Il Maflrodatti della Corte Bajularc di Averla certifica in que- 
llo modo : 

I • 

■d 13. Agoflo 1737. ad iftanxa di Paolo Fulgori fu incufata 
cautela contro Giu/eppe , e Giefuele Fabozzi di Tremola , e 
furono cfecute due giumente nella cafa di detto Giu/eppe , e 
fu fpedito mandato ad reluendum , ed ad efiinto di candela 
furono vendute dette giumente (?) . 

A 28. Luglio 1740. ad ijlanza di Giu/eppe Capone fu fpedi- 
to efecutorio in virtù di cautela per alcune fomnie di grani , 
e danari contro Placido S agliaceo , e Donato d' Angelo , per 
la qual eaufa ne fu carcerato Donato nella Terra di Tren- 
fola, c fu trafportato nelle Regie farceri di Averfa (3), 

All. Ago/ìo 1 yzp. ad ifìanza di Cefare Cappabianca fu in- 
cufato obbligo contro Michele Fabozzo , e Pietro Paolo Mif- 
fo di Trcntola , e gli furono cfecuti alcuni bovi , e giu- 
mente (4). 

A’ 29. 

(0 Fol. 8 . voi. 1. atti per la Città di Averla. 

( l ) Fol. 3. at. detti atti. 

(j) Fol. 6. a r. detti atti, 

(4) Fol. 8 . at. detti atti , 
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A'i#, Marzo 1719. ad, Manza : ; di D.:Càfitn\\:Capp-abìanca fu 
fatto . decreto di fequefìro cantra Matteo Barraci fopda rkotr- 
già 40, dì territorio fife fuori le mura di T tìntola ,'-e gli 
furono fequeftratf tutti t J sminati £1) .j il- !• 

Il Maftrodatti poi della Regia Corte di Averla fa fede cosà: 
1 7 z6. =3 atti di feoppettata tirata utile vacete di Marco , V 
. Giufeppe Fabozxi , di Tremola nella difefa di Varcatine 
dijìante da quefla Città circa dieci miglia cantra Domenico, 
ed Andrea Riccardo di Magnano (l) . ! 1 - ; ■ ■ - '• • /' 

Sul fondamento de’ traferitti docnmenti ecco come argomenta 
il riverito Contraddittore : la Città- di Averfa da tempo an- 
tichi/fimo ave efercitati in territorio di Tremoli atri di 
ordinaria giurisdizione; dunque alla ftefia Citta un -tal ter- 
ritorio fi appartiene. Erroneo ( ecco la prima rifpcrfh ) è 
il principio; e quando vero fofle ( ecco l'altra rifpofta) il- 
legittima è la confeguenza. Che fia còti, odali qui appret- 
to la dimoftrazione . . . . v ’ 

Per quanto riguarda 1 ’ erroneiei del propòlk» principio , pon- 
gafi mente fui documento del Maftrodatti Bajulare, e fi 
rinviene , che tutti Cittadini di Averfa fono i credito- 
ri, che fpedirano gli efecutorj contro i nnaturali di Tren- 
tola e che fp’editi. furono in virili di carte appellate 
0 cautelo, 0 obbligo . Or era cofa naturale; che quell’ obbligo, 
0 cautela fi ftipulaffe 0 prefib gli atti della Corte Bajulare, 
r o da .qualche Regio Notajo della Cuti, di Averfa, Padria 
del creditore; e quinci naturale, e regolare cofa era, che 

A 14 ‘ ■ • nel- 

(1) Fol. 9. d. voi. I. atti per la Città di Napoli .. 

(1) Fol. 57. at. voi. I, detti atti. •• > 
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.nella .fteflà Ba)ularCarr'e £i noria Re , t> vcrificàrte ' 1 * uoa , '• 
o A’ altra carta .» Ma non peritò era da dirli, Che la Cor- 
te Ballare precedeva con ^giurisdizione ordinaria contra i 
debitori, naturali di Tremolai Ricordo j che per pràtica 
cortame può taluno obbligarli 1 prerto gli atti di qualunque 
Corte \ ordinari* . del nollro Regno , tuttoché forefriere sfi 
foflfe; e quinci preffo la fteflà Corte può jncufarfr T òbbll- 
go, fpedirrt l’.efccurorio ,ed in fine. carne raWi' il debitore. E 
quantunque alcuni Scrittoniafbrerifi infegnano jche il Meftro- 
datti di una Corte non porcfi^tmpere okli^àtionim pentì atta 1 
jtlterius perforiti iti qua mo> bàlie t juritdittionem , il celebre 
Riccio avvertev'chb una tal doeirina fi deve intendere per 
que’ Martrodatti, <« Gittdici,- che efercitano giurisdizione li» | 

mitatamente fopra certe famiglie lo per delegazione, o 
per virtù di qualche privilegio, ut «fi tacivi tate Noeerix 
Paganorum , quia ibi Afta. trini uniut [udirti entra Ulti per- 
foriti fibi limitate fubjettai , non potefl capere obligationcm , 
quia ufurparet jurhdittionem alterimi in- per/onam fibi non 
fubjettam (t). Di quello calò in fuora, gli efteri , infegna 
Riccio , valide obligantur pene i alla alterila fori , ex quo e(l 
attui voi tintorie juriidittionis qui etiam die feflo ad hono- 
rem Dei confici potefl. E dipoi dopo aver detto, che la 
menzionata dottrina debba aver luogo per quelle Corti , 
che hanno giurisdizione limitatamente fopra certe date fa- 
miglie, conchiude: at non in alia Curiti ordinaria , qua 

non habent jurisditttonem limitatami in fuo territorio , nam 
b ubere juriidittionem in terrai tantum perfonas limitatam , 

• - - ■ - dif- - -m- 



(t) Frali, part. 3, tir. J. cap. I. ». 13,. 
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(Jifftr* ab babente jurisdittionem in territorio ordinariam , 
.quia ili* jurisdittio cfi perfonalis tobxtens perforiti tantum , 
fy ultra illas per fonai non extenditvr ; ftd jurisdittio Judi- 
th ordinimi non eft perfonalh , fed cabaret territorio , & 
.quicumque euterus vcnit in territorio ad fe obbligandum , di- 
.titur effe fub jarisdittione illiut Judicis (l). 

Or fe il creditore Cappabianca, come fi è detto, era Citta* 
.dintì di Averla, egli è fermamente da dire, che volle per 
maggior fuo comodo obbligato preffo la Corte Bajulare 
della fua Padria, e non in quella di Tremola, il fuo de- 
bitore ; e fe il debitore obbligolfi predo gli atti di quella 
Corte, fu valido l’obbligo non per effetto di giurisdizione 
ordinaria fulla perfona di lui, ma per effetto della giuris- 
dizion coerente al territorio della Città di Averfa , alla 
quale egli volontariamence foggettolfi , coll’ offerii preffo gli 
atti della medefima volontariamente obbligato . 

E tanto è vero di poterli taluno volontariamente obbligare 
preffo gli atti di qualunque Corte del Regno, che fi ‘per- 
mette al creditore di poter incufare 1 ’ obbligo pena afta in 
altra Corte . La Prammatica 22. de off. magri. J ufìitiar. al 
§. it. dopo aver prefcricto il metodo da fcriverfi gli ob- 
blighi penes afta , determina : & ficut liberum ejl unicui- 
que Attuario capere obligationcs penes atta Curia , ita etiam 
vtlumus , ut liberum ftt unicuique ( fciiicct attuario ) parti- 
bus injlantibus , quando liquida fuerint , accufarc , & cop ias 
t radere , cria mfi per alium capta fuerint . 

Che diradi poi dell’ altre carte, appellate cautele ? Sono que- 
lle 


(1) Ditto loco , & num, 
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ftc da intenderli fecondo 1’ ufitato linguaggio del Regno, o 
per obbliganze penes afta , o per polizze bancali . Prefe nel 
primo lignificato , tornano in acconcio le cole dinanzi'- del- 
te per l’ obbliganze pena alia; prefe nell’altro fignificato, 
non è difficile a renderne la rifpofla . Secondo l’antica, e 
moderna pratica nelle polizze bancali fi fuole apporre il pat- 
to di effer lecito al creditore di poterne fare la verifica-' 1 
zione in ogni Corte, Luogo, e Foro. Un tal patto è fer- 
mamente da dirli , che non fi folfe-omelfo nelle menzio- 
nate polizze . E perchè i creditori, come fi è detto , erano 
Cittadini di Averfa , è cofa molto naturale, che quivi, e 
da Notajo Averfano fi foffero le polizze flipulate colla cita- 
zione in Curia, cafochè dovevanfi verificare . Or perle dino- 
tate circoflanze, e non per principio di ordinaria giurisdizio- 
ne, egli è da conchiuderfi, che fi foffero le polizze nella Corte 
Bajulare di Averla verificate, perchè quivi , e non nel- 
la Corte ordinaria del debitore riufciva comodo al credi- 
tore . 

Aggiungali, che non apparendo dal certificato del Maflrodat- 
ti quale fi fofle la caufa del debito , può (lare , che quel- 
le cautele conteneflero un debito per mercede di territori 
lìti in rifiretto della Cittì di Averfa , locati a’ naturali di 
Trentola , e coll’ obbligo di pagare l’annua mercede nel- 
la flcflfa Città di Averfa. Quelle circoflanze maggiormente 
accrefcono la ragione, che le polizze dovevanfi nella Cor- 
te Bajulare di Averfa verificare non per effetto di ordina- 
ria giurisdizione falla perfona del reo, ma per effetto dell’ 
obbligo contratto in rifiretto Averfano , o per ragione de* 
fondi locati in rifiretto Averfano, o del pagamento quivi 
promeffo di farli, 

Ric- 
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Riccio parlando della inqompetenza del Giudice opportunamente 
per la verificazione delle polizze bancali ,infegtHt , che l’ecce- 
zione di tal incompetenza opponendoli , debba aver luogo fe 
nella perfona del Giudice nulla prorfus confai era tur jurif di- 
ilio fu.pt a rcum citai um , ut ejì Clericus c'uatus a fndice 
laico , voi quandi) quii citatur a J udire, qui fuperior non efl, 
nullamque juri/diUirnem babet fupra citatoria nec rottone lo- 
ci defìinatx fo Infioriti , nec rat ione rei fitte, nec alitar (t). 
Quantunque Mufcatelli afferma lènza diftinziooc ; che il 
debitore citato debba riconofcere la polizza bancale nel Fora 
dell’ Attore (a). 

Chiuda quella dimoftrazione quell’ ultima rifleffione. Non fi nie- 
ga dalla Città di Averfit, che i pre relì Calali Ducenta,e 
Tremola fi foffero da’ predeceffori Re del Regao diftaccati 
dal Regio Demanio Averfano , q venduti : che nell' uno , e 
nell’ altro Calale vi foffero fiati i Governadori Baronale, 
come tuttavia vi fono per amminifirar giuftizia, Pollo ciò, 
è cofa mofiruofa il pretenderebbe la Corte Bajulare di A- 
verfa aveffe verificate le polizze bancali contra i naturalidi 
que’ Calali per effetto di ordinaria giurisdizione . Donde è 
fermamente da dire , che ivi verificate fi foffero per una 
di quelle rifleffuni dinanzi rammentate, le quali deludono 
del tutto l’ideato efercizio di giurisdizione ordinaria fugl’ 
individui naturali di Tremola j e Tegnentemente la pretefa 
imita di territorio . 

Per ultimo il documento del Mafirodatti della Corte Regia 

in 


(i) Fort. a. ti*. 3. cap. ». ix. 

(a) /» g/ó/. comparati part. 4. ». pp. 


Digitized by Google 



in nulla può giovare all’imprefa della Citta di Averla. 
Imperciocché la difefa di Varcaturo , in cui fu tirata la 
’fchioppettata alle vacche di Fabozzi di Tremola , lì dice 
dittante dalla Città di Averfa circa dieci miglia Or boi 
domandiamo la difefa di Marcatura è, o no , neri territò 1 - 
•rio , e dittretto di Tremola? Da noi G dice di bo . E le 
dal riverito Contraddittore fi vuol dire di'si , fino a che 
•non ne produce .la pruova, non merita' afcolto . ■ • • » 

Ei ecco dimoftrato per erroneo quel principio ,• da cui fi vuol 
•trarre confeguenza in dimoftrare l’ unità di territorio , qual 
é appunto quell’atto di ordinaria giurisdizione , che erronea^ 
mente crede la Città di Averfa . di aver efercitato in terri- 1 
torio; e (ulte pcrfone de’ Cittadini di Tremola , e Ducenta . 

Fingafi ora per vero, che la Città di Averfa avelie per mez- 
zo della fua Corte Bajulare, e Regia efercitata ordinaria 
giurisdizione in tutto quel vatto territorio : ed in quefta 
pofizionc quanto anche erronea fia la confeguenza, che trae 
il Contraddittore per fottenere l'unità del territorio, qui ap- 
prettò imprendiamo a mottrare . 

Afferma la Città di Averfa , che i Cafali fiti nel pretefo 
fuo territorio furono ne’ pattati fecoli da mano in mano da 
Sovrani Pofleflori di quello Regno dittratti , e venduti dal 
Demanio Regio. Soggiugne però, che venduti furono i 
femplici Cafali conofcendofi (cosi fi fpiega) chiaramente non 
èffere fiato a’ compratori di quel tempo nè venduto , nè c on- 
ce Jfo porzione alcuna di giurisdizione , nè di terreno fuori 
delle di loro Croci . Dice in fine , che ’ tutto il fuo terri- 
torio, confinante con quello della Città di Pozzuoli , Ca- 
pua, Caferta , Acerra , e Napoli, rimafe, come é prefen- 


te- 
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temente, di Demanio Regio, e di Reai Giurisdizione (i), 
e che abbia in tutto il circofcritto territorio la fua Corte 
e Bajulare , e Regia proceduto per tutte le caule civili , 
criminali , e mille in vigore di gius concedi da’ Sereniflì- 
mi Re predeceflòri di quello Regno (2) . £ quali fono co- 
teile conceffioni? Un privilegio del Re Alfoozo I. io da- 
ta del di 20. Gennajo 1440., ed uo diploma di Federico 
II. in data del di primo Settembre 1499 - . Cosi abbiamo 
letto in una nota nunolcritta per la Cittì di Averla, che 
ci i Delle mani pervenuta. 

Si rapporta in prima luogo il privilegio del Re Alfoozo co- 
si : item ex eo , quod licei Aver fan» Civiras alias unita , Ó* 
opulenti Jìma , redulìa efì ad extremum propeer fcparaiortem 
tjus Ca/alium a jutisdiBione Officiai ic Regii d ilice Civitatis ‘ 
idcirco dignetur ipf* vejlra Majcftas prò relevatione Status 
Majeflatis ipfius t (? d ilice Civitatis annullare , caffi are gene- 
raliter merum , Cf mixtum imperituri quibufeumque bominibus , 
É7 perforili ut il iter Dominis diBorum Cafalium quomodi cum- 
que conceffum , oc tenere ipfam C ivitatem , & diflriBum 
tjus integrum fub Demanio , & dominio corona vefìra Ma- 
jefhitìs , alteri de estero non concedere , nec non rein- 
tegrare omnia precdiBx Cajalia ad Dcmanium Civitatis ejuf- 
dem ; ita quod omnes cogantur generai iter , tfT fpecialiter fub 
Capitante ipfius Civitatis . 

Po- 


(1) Fol. 19. voi. 1. Atti per la Citth di Averfa , i 
calali ec. 

Fol. ir. degli ftefli atti. 

(2) Fol. j. voi. 1. atti per la Cittì di Averfa, 
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Porto per vero cotefto privilegio, ed anche la fua attuai of- 
fervanza (il che fi nega) per conofcerfi fe porta, o no, 
inoltrare la pretefa unità di territorio , domandiamo in pri- 
mo luogo: i Calali prima di tal privilegio avevano, o no, 
territorio fepararo dal Regio Demanio di Averfa? In fecon- 
do luogo domandiamo ; fe feparato territorio avevano , chi 
vi efercitava giurisdizione ? Per le parole del privilegio fi 
deve rifpondere, che il territorio era feparato: e che la 
giurisdizione nel territorio di ciafcun cafale cfercitavafi per 
lo proprio Governador Baronale, al pari che per lo Regio 
Capitaneo efercitavafi nel territorio proprio della Citta di 
Averfa. E perchè? Perchè la grazia chiefta al Re Alfonzo 
fu appunto di unire la giurisdizione per l’innanzi feparata 
di ciafcun Cafale , e che efercitavafi da ciafcun Governado- 
re Baronale nel tenimento del fuo Cafale , fotto al folo 
Regio Capitaneo di Averfa. Abbiali dunque (fe pur ora il 
può) il Regio Capitaneo di Averfa la giurisdizione ordi- 
naria fulle perfone di tutti i Cafalefi , ita quod omnes (cioè 
Cafalefi , ed Averlàni) cogantur generai iter , & fpeciahter 
fub Capitaneo ipfius Civitatìs. Può pretenderfi di piò? Cer- 
tamente che no. E pure la Città di Averfa pretende quel , 
che non chiefe mai, e che col privilegio non fu concef- 
fo. Imperciocché pretende, che col privilegio fi forte uni- 
to al territorio del fuo Regio Demanio il territorio pro- 
prio di ciafcun Cafale, di modo che ella qual madre deb- 
ba fare l’unico catafto, e tartare la bonatenenza degli erte- 
ti portìdenti nell’intiero territorio, per quinci ripartirne 1’ 
importo a proporzione de’ fuochi. Il Re Alfonzo (fi ripe- 
ta per mille volte) concede la grazia di riunirli folto al 
Regio Capitaneo di Averfa la giurisdizione ordinaria per 
» l’ia- 
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l’ innanzi divifa di ciafcun Cafale , e non già di riunirfi , e 
confonderti col territorio della Citta di Averfa il territo- 
rio feparato di ciafcun Cafaie. 

Se dall’ unità della giurisdizione fi voletfe per legittima con- 
fcguenza trarre l’unita di territorio, oh quante Città nel 
notlro Regno , Terre , e Cartelli avrebbero lenimento , e 
territorio comune in atto, che divifo,e feparato il pofleg- 
gono . In più parti del nortro Regno fi offervano più Uni- 
verGtà governate fotto lia giurtizia di un fol Capitaneo o 
Regio, o Baronale; e pure ciafcuna di erte poffiede terri- 
torio feparato , forma feparato catarto, e tarta di bonate- 
nenza , e foffre feparato pefo de’ Regj dazj . Tra i 
oortri Scrittori non fi è mai dubitato , che dentro il 
territorio di un Barone pars effe potefì , qua alte • 
rim jurisdiliiom fubjaceat . R perchè ? Perchè la con- 
ceflìooe della giurifdizione dipende come tellimonia Ca- 
pobianco, dalia volontà del Principe concedente , per cui 
aliquando jmtifdUìio fìat fine territori , & terni orium fine 
jurifddlione fecundum dejlinationes en invcfìitura , vel pece- 
fcriptione faHam (t), Soggiugne apppreflo : juriidiflio fina 
territorio duri potefì inflar Epifcopiy qui jurifdidioncm ba- 
bai in Di tee e fi , non tome n ejus jurifdiflio territorio cobarety 
cum Pr incipit , vel ejus Baronum effe foleat (a) . Il Capo- 
bianco fortiene quella verità colle fentenze d’ infiniti Scrit- 
tori, che fi poflbno ne’ dinotati luoghi leggere, dovendoli 
qui paffare fotto filenzio per non renderci tediofi . Donde 

è, che 


(x) In Tram. 8. de Baron. part^ i ». 54. ttfque ad jtf. 
(l) Loco eit, ». 58, 
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è , che per quanto fia cofa certa, ed indubitata la dimo- 
Arata verità per fatti permanenti , che fi oflèrvano in Re- 
gno , e per uniformi fentenze di tutti i noftri Scrittori ; 
altrettanto illegittima , e mofituofa ne rifulta la confeguen- 
za,che fi vuole per lo Contraddittore trarre dall’unità della 
giurifdizione in foftenere l’unità di territorio. 

Il Diploma poi di Federico , di cui ufa il Contraddittore , 
in vece di giovare, apertamente nuoce alla Città di Aver- 
ta. La fupplica, colla quale fi chiede la grazia è in quelli 
termini: che ft degnajfe di mai efentare , c f sparare qualche 
Cafale di detta Città al territorio , e diflretto della mede- 
ftr»a dal pagamento , e contribuzione di detta Città , anziché 
tutti i Cefali f afferò tenuti contribuire a’ pagamenti Fifcala- 
rj , ed altri pefi di detta Città , ftccome per il paffuto han 
fatto , e fono f oliti di fati . 

La grazia fi concede cosà : Placet in futurum non eximere, ttec 
feparare aliquid ex Cafalibus diti et Civitatis , fed ea relitti - 
quere , ut in pretfentiarum exijlunt. 

Ecco ora in che nuoce . Pongafi mente fulle parole della fup- 
plica, e chiaro fi vede, che anche prima dei 149?,, che la 
grazia fi chiefe, eravi territorio feparato tra la Città di 
Averta, ed i Catali. Imperciocché fe i Cafali eran foliti , 
ài contribuire a’ pagamenti F if calar/ , ed altri pefi di detta 
Città , come mai a fiffatti pefi, che indubitatamente pefi 
reali erano, potevano contribuire, fe non aveano territorio 
proprio, e feparato? E fe contribuivano per ragion di foli- 
to ; ne fiegue , che a Cafali apparteneva!! territorio proprio, 
perché fe tutto folle fiato della Città di Averta, la con- 
tribuzione fi farebbe dovuta per giuftizia , e noa per ra- 
gion di f olito . ........ 

In 
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In nulla poi può giovare alla Città di Averfa il privilegio : 
E perchè? Perchè quel Principe in atto, che fi compiacque 
di non feparare in avvenire qualche Calale dalla Citici di 
Averla, per la eh iella contribuzione de’pefi difle:/r</ ea relinque - 
re , ut in praferaiar»m txiflunt . Quella claufola importa fi- 
curamente(e chi noi comprende?) di lafciare ciafcun Cafale 
in quello fiato o libero, o di contribuzione ,io cui per al- 
lora fi ritrovava , di modo che non volle gravare di pela 
que’, che per l’ innanzi contribuito non avevano . Infornala 
per quanto è certo , che divifo era il territorio tra la Città 
di Averfa , ed i Cafali fecondoche cavali dalle carte della 
ftefla Citta; altrettanto è incerto per l’oppofio fe in quel 
tempo 1 * Univerfita di Ducenta , e Tremola contribuivano 
a’ peli Fifcali della ftelfa Citili . Ed ecco , che per virtù di 
tal claufola in nulla può alla Città di Averfa la grazia gio- 
vare: e viepiù in nulla, perchè nel 1740. , che promulgarti 
1 ’ Editto per la formazione del generai Catafio , anzi da 
tempo antichifitmo , ed immemorabile la Terra di Tren- 
tola , e quella di Ducenta fono governate in giufiizia dai 
proprio Governadore Baronale, e l’una , e l’altra Univer- 
fità fofire fepararamente i pefi Fifcali fenza aver giammai 
contribuito alla Qui di Averfa colà alcuna, 

E qui non è da ometterli il dire , che quella claufola con 
fomma avvedutezza vi fi appofe; poiché halli da pubblici 
documenti , che in quel tempo i Cafaji avevano proprio 
territorio, e nulla contribuivano alla Città di Averfa . Di 
ciò ce ne fomminiftra un efemplo la conferma di conceflione, 
che il Re Ferdinando nel 1458. fece ad Antonio Serbanti 
de’ feudi, e Cafali di Cafa Puzzano, e di Ugnano con Ca- 
rtelli, e Fortezze. Leggefi in. quella carta , che la Gafa 

•Sr- 
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Seripanti da tempo antico poffedeva cotefti Feudi con giu- 
rifdizione in prtediBis Cafalibus , Feudis , & Caftris , eotum- 
que difirìBibus tenimentis , (T territoriis . : curri 1 po- 
tcflate creandi Erario! , Portulanoi CTc. Si foggiugne up- 
preiTo: cxpreffe declorante s , quod dilla Caf alia , Feu- 
do , & Cafra cutn dìBis eorurn pcrtinentiis , difirìBibus , te- 
nimcntis , & territoriis , bominibus , tcd'tficiis , & rebus in 
tifdem exiflentìbus ( & prout in precfenti privilegio narran - 
tur , & exprimantur .... »«»c , & in futurum tcneantur 
abfotuta , extirpata , Ù* feparata a Cìvitate noflra Aver fa: , 
< 5 * a futi difirìBibus , & territoriis , & ab omnibus, (9 fn- 
gulis Offlcialibus , jurifdìBionibus , folutionibus , contributio- 
nibus cum diila Cìvitate maxime quia menti noflree piene 
tonflìtit , Ó* confi al , difla Caf alia , Feudo , & Caflra 

integer , ut fupra narrata , fuerunt prout funt ab antiquitut 
extirpata , feparata , penitus abfoluta a di&a Civitate 
Averfa, & fuis difirìBibus , 6* ab omnibus jurifdìBionibus , 
folutionibus , contributionibus ipfius Civitatis (i). 

Si rileva la feparazione de’ Cafali con proprio lenimento, 
P territorio fenza la menoma contribuzione alla Città di 
Averta da un altra conferma di conceffione del 1 4 67. , che 
fece Federico a Francefco Barrefo per la morte di fuo 
Padre confermandogli in Feudo il Cafale di Cefa cum Ca- 
flro , feu Fort eli ilio , bominibus , Vajfallis . . .fylvis , verno - 
ribus, pafcuis . . . molendinis , acquis , aquarumque decurfi- 
bus, bajuiationibus , Banco juflitiee , & cognitione cau forum , 

ci- 


(1) Fol. 212. , 213. !it. A 2 18. a t. he. ftgn. Fol. 1 . 
Atti per la Città di Averta . 
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civilium , Ó* criminal mm if(,cr homi net , & abitante! C a/ aiti 
pradiffi T ENI MENTIS TERR/TORIIS , alii/que juri- 
bui (i) . Ss il Feudo di Celi col fuo Cartello, tenimento, 
e territorio era contribuente di qualche pefo a prò della 
Città di Averfa, fi farebbe certamente detto, e fpiegato; 
l’efTerfi tanto taciuto ne rifulta non meno la feparazione di 
territorio, che l’efenzione della pretefa contribuzione. 

Or porta la dimoftrata feparazione di territorio tra le Uni- 
vcrGtà di Ducenta , Tremola , e S. Arpino colla Città 
di Averfa prima , e dopo del privilegio del Re Aifonzo, 
e di Federico II. : e poftoche piu Univerfuà nel no- 

li™ Regno , tuttoché governate folto la giurifdizione di 
un folo Capitaneo, hanno territorio, e lenimento tra erte 
fcparato fecondo fi oflerva per fatto , e fi è moftrato per 
l’autorità de’ noftri Scrittori , chi è, che pofla affermare , 
che coH'efTerfi riunirà fotto al Regio Capitaneo di Averfa 
la giurifdizione de’Cafali feparati , e divifi , fi fofle riu- 
nito infieme, e confufo il tenimento , e territorio divifo, 
e feparato di ciafcun Cafale? La reintegra , che de’ Cafali 
divifi fi chiefe, e fi ottenne , al Demanio della Città di 
Averfa , fu per la fola giurifdizione in perfonas de' Ca- 
falefi ; e feguentemente rimafe tra effi,e la Città di Averfa 
quella divifione, e feparazione di territorio, che per l’ in- 
nanzi, e da tempo amichiflìmo, eravi fiata . Eccoci ora alla 
dimoflrazione dell’altro allumo. 


CA- 


(i) Fot. 244. Voi. I. detti atti. 
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CAPO IL 

AYiA I , . r. . J i V ''Y .VA 

Il decreto del 1755., col quale fi ordina , che 
le Univerfità della Città di Averfa , e de’ 
Cafali formajfero un fol Catajlo , non 

è pajfato in cofa giudicata • * 

JP Er più ragioni egli è da dirli , che paffato non fia in 
cofa giudicata il decreto del dì 1 8. di Agofto del 1755.. E 
perchè alcune di effe riguardano l’ordine, e 1* altre la giu- 
ftizia ; perciò in due §§. didimamente l’ efporremo . 


§■ I- 

l 

Non poteva paffare in cofa giudicata 
il menzionato decreto riguardo 
all’ ordine . 

14 • y % 

P Rima di paffare innanzi uopo è ricordare , che il dì 28. 
Settembre 1753. la terza Ruota profferì decreto: quod mo- 
ne antur partes ad audiendam provi ftonem faci end am per Re- 
gi am Cameram fuper omnibus deduRis in memoriali Univer- 
fitatis Civitatis Averftc ; & interim cifra praiudiclum bm- 
nium , & quorumcumquc jurium partium Cives Civitatis 
Averfa , Loca pia , Monafìeria , Ecclefete , & omncs Eccle- 
fiajlici ejn/dcm Civitatis faciant eorum revelaùones in Civi- 
tate pradiRa prò omnibus bonis per eos poffejjis in roto fer- 
ri- 
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ritorto Auerfjt) & Qjfal’rum ; 6* pariter He tot eidem Civi- 
tati apprettare bona prxdifla , ( 3 “ procedere ad ea, qnx incum- 
bunt prò ulthnationc Cctajli . 

Il dedotto nel .memoriale , su cui cadde il monecntur partes x 
contiene tra l’ altre cofe, primamente, che tutto il territo- 
rio, comprefovi anche quello, in cui fon fui i Calali , ap- 
parteoevafi alla Citili di Averla; che eflà perciò doveva , 
in efclufione de’ Calali , formare il generai Catalìo, e liqui- 
dare il pelo della bonateoenza per li beni, che ivi pofl’eg- 
gono tutti i foreflieri a norma delle iftruzioni Cataftali , 
E poiché gli e fieri poffeffori, tuttoché notificati ad efibire 
le rivele, avevano ripugnato efibirle fui vano preteflo di 
voler effère accataftati in que’ Calali , nelle cui vicinanze 
credevano efler fituati i beni loro; chiedevafi perciò l’or- 
dine opportuno , onde quegli efieri poffelfori prefentaffero le 
loro rivele nella Città di Averla, Secondo, che fòffe flato 
lecito alla Citta di Averla di poter fare l’apprezzo di tutto 
il detto fuo vallo tecritorio , confinante colla Città di Na- 
poli , Capua, Pozzuoli, Caferta, Acerra , ed altri Luoghi. 
Terzo, che tutti i Calali non fi dovefièra intromettere a 
far Cattilo lugli fteffi termor;; e che non foffero molefla- 
ti da’ detti Calali i Cittadini abitanti, e Luoghi pii dell’ 
iflefla Città a pagamento alcuno per caufà di Catafto (i) 

11 di 17. Dicembre dello fteffo anno 1753. la fteffa terza Ruo- 
ta profferì altro decreto , che con effetto fi efeguiffe il di- 
nanzi traforino decreto con ridurli ad prifiinum tutte le cofe 
innovate contro la forma del decreto , colla feguente giun- 
ta : 


(1) Fol, zoS. VoL 1 , atti per la Città di Averla , 
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ta: veruni ad fervandam aqualitatem , Cium Cafalium , Loca 
pia , & omncs Ecclefiaflici Cafalium pradtclorum folvant ta- 
team Catari prò omnibus bonis per eos pojjejjis in loto terri- 
torio Civitatis Averf<t , & Cafalium in eodem Cafali , ubi 
.incolatum faciunt , (7 loca pia fint fta (i) . 

Varj ordini appreffo fi fpedirono , acciò rimaneflero efeguiti 
i due traferitti decreti (z) ; ma tutti all’ invano, avendo in- 
contrata la giufta refiftenza per parte de' Cafali . Intanto la 
Città di Averla conofcendo infruttuofe le previdenze inte- 
rine contenute ne’ due decreti, ed anche perchè non uni- 
formi alla fua dimanda , penso di far rifolvere quel mo- 
ntanine parte s ; ed acciocché la rifoluzione riufeifle a fe- 
conda de’fuoi talenti procurò, che fulle cofe dedotte nel ci- 
tato memoriale prima di fpiegarfi la previdenza per Regiam 
Cameram , l’Avvocato Fifcale v’ interponete la fua illanza, 
che in effetto v’ interpofe cosi : quod magnifìcus Secretarmi 
tertix Aula, audìtis omnibus interejfe babentibus , ac reco- 
gnitis ordinibus in fimilibus datis fuper deduttis rclationem 
faciat cum occurrentibus ad finem providendi , fai vis &c.( 3). 
Cotefta iftanza Fifcale non piacque alla Città di Averla ; il 
perché non più curando di far rifolvere quel moneantur 
partes , rivolle novellamente le mire per 1’ efecuzione di 
quelle previdenze interine , e ne ottenne gli ordini il di 
19. Giugno del detto anno 1753. (4); i quali per altro ri- 

ma- 


(1) Fot. 225. Voi. 7 . detti atti. 

(2) Fot. 22 6 . ad 227. (7 228. Voi. I. detti atti. 

(3) Fol. 22 9. , Cr 231. 

(4) Fol. 251. ad 254. Voi. 1 . detti atti. .• 
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mafero fimilmeote inefeguiti per le giufte iterate refiflenze 
tic’ Calali . Ma alla fine i Calali per bob effere ulterior- 
rneotc moleftati per parte delia Città di Averla, fi dolfero 
de’ due decreti interporti nella terza Ruota , col gravame 
di reftituziooe in integrum , da riferirli nella Ruota gran- i 
de della Regia Camera (i). 

L’Univerfità di S. Arpino (giacché l’ altre Univerfità Dacen- 
u, e Trentola non 6 vedono in quello giudizio , né in« 
tele, nè notificate) col luo gravame moftrò evidentemente 
di avere tenimenro , e territorio leparato dalla' Città di 
Averla ; di non effervi tra ella , e la Città di Av- 
veda la menoma promifcuità territoriale ; di ellere nu- 
merata , e taffata feparatamente ; di pagare i pefi de’ fuo- 
chi indipendentemente dalla Città di Averla. Moftrò altre- 
sì la graviffima fproporzione in totale rovina de’ Calali, vo- 
lendoli ammettere la raaflìma , folvsnt , ubi fumtnt fecon- 
do l’ ingioila domanda di Averla ,che appropriar fi voleva 
l’ intiero vaftiffimo territorio della Diocefi Avertuta . Difle 
in fine, che qualora fi folle fuppofto comune , c promilcuo 
il territorio , non s’ intendeva pii) continuare una tal prò- 
mifcuità , e (Tendo fi in pubblico parlamento rifoluto di fcior- 
fi, ed abolirli (2). - f 

Con altra iftanza il àt 16. Febbre jo 1754. l’ Univerfità di S. 
Arpino venne a dedurre di non eflèrvi Umilmente promi- 
lcuità tra il luo territorio, e quello dell» Città di Napoli, 

co- 

(1) Fol. 233. ad 234. fol. 233., 6* 237. Voi. 1 . detti 
atti . 


(2) Fol. 237. Voi. 1 . detti atti. 
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come anche ingiuflamente pretendevano i Cittadini Napo- 
litani per non pagare la bonatenenza; e quando vi folle 
fiata, eraG quefta fciolta , e rifoluta con pubblico parla- 
mento (i). 

Quelli fono gli atti, che precedono al detto decreto del 175 5., 
col quale ordinoflt , che l'UniverGti della Citth. di Averla, 
e de' Calali formaffero un tal Catallo . Ma lu mai Ipiegata 
quella providenza, che la terza Ruota rifervà alla Regia 
Camera falle cole dedotte per la Ciitk di Averla ? Certa- 
mente che no . £ lurono mai decifi i gravami prodotti per 
le Uni verità de’ Calali in grada di rellituzione in ìntcgrum 
con tra i due menzionati decreti ? Tanto meno . Laonde 
ad bue fub Judicc cft la principal quifiione tra la Citta di 
Averla , ed i Calali . E perchè ? Quel moneantur parta ( ec- 
co il perchè ) che non fu mai riloiuto, cadde appunto lull* 
uniti di territorio , che ingiuflamente pretendeva la Città di 
Averla a le Ipettare ; ed in conleguenza di dover fare efla 
un fol Cataflo, ed effa folamente taflare la bonatenenza degli 
e fieri pofleflori in contraddizione de’ Calali , che foftenevano 
co’ prodotti gravami la diviGone di territorio da tempo an- 
tichiflìmo, ed in conleguenza di dovere ciafcuno di eflì for- 
mare il particolar Cataflo, taflare la bonatenenza degli efle- 
ri nel proprio territorio poffidenti ; ed in fine fcioglierfi 
qualunque promifcuita , qualora vi folle fiata , come noto- 
riamente rovinola a cialcun di efC . 

E che la Regia Camera nel 1755., non intefe, nè volle col 
fuo decreto decidere quella principal. quiflitne , -cavafi dalle 

clau- ' 


(1) Fol. 27^. ad 280. Vtt. 1 . detti atti; 
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tlaufole, che vi appofe . Poogafi mente fullc paiole : citta 
prajudkium decretami » , & inftroSUnum Regia Cerner x.Uni- 
Vèrfnas CivjiatU Aver fa: , & Univerfuate* Cafaitum , e* raa~ 
fts in Regia Camera àifeuffit , confidai* unicum Cata/hmo 
juxta in/ìruRknes ; e fi comprende , che li formazione dell’ 
unico Cacaflo non doveva recar pregiudizio a’ decreti pre- 
cedenti , che contenevano il monconi ur parte* ad audicndam 
provi fi» non faci e ad am per Regioni Camtram folla quiition 
principale , che fi doveva decidere nella <HCcu(Goac de gra- 
vami prodotti per le Univerfità de' Calali . E ciò viepiù fi 
conferma per l'altra claufola ; curo prajudkium injìruSk. 
num Regi * Camene, le tonali non fi potevano adattare all’ 
idea della Città di Avcrfa , o a quella de* Calali , fe prima 
non decidevafi folla pcetefa unita, o divifioae del territo- 
rio in quiftione . E cola mai intefe eoo quel decreto la 
Regia Camera ? Altri» non intefe, che di profferire un econo- 
mica interina previdenza su di alcuni progetti, che da Proco- 
ratori, fenza potetti, fi fecero, come lo nsofira l'altra clan- 
fola en con fu in Regia Camera , per quinti appref- 

fo con «fame più elitre rtfulvere la principol quiftione in 
termini di giudizi!, ed a norma delle idruri oei caudali. 

E che fia cosi cel moftra benanche la difpofi rione dello fteflo 
decreto, perchè non corri (pendente nè alla dimanda della Città 
di Averfa, né a quella de’Cafali. Imperciocché la Città 
di Averfa full’ adonto di efler tutto foo il territorio , chie- 
deva di voler fare, in efclufione de' Calili, il generai Ca- 
tado , e udire la bonateneuza : chiedevano per l’ oppodo i 
Cafali folla pofizione di aver territorio proprio, e divifo ,di 
volerfi fare feparaumente il particolar Guado , e udire la 
bonatenenza per li beni , che nel proprio riftretto gli efteri 
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podedevano .1 decreti della terza Ruota, ed i gravami, prodotti 
quelle vicendevoli domande riguardavano. Ma la Regia. Ca- 
mera con quel decreto decife cofe del tutto nuove, perchè 
non dedotte, nè chiede né dall’ una , nè dall’altra parte ; 
poiché foggiunfe approdo in quo Cataflo defcribantur , (j 
taxentur tam bona Civium diBte Civitatis , (y Cafalium , 
quarti exterorum pofftdent'tum bona in foto territorio diBte 
Civitatis , & Cafalium ; (y uncio liquidando repartiantuf 
inter prtedìBam Civitatem , & Cafalia prò numero focaia, 
riorum ref pelli ve : (y bue intelligatur prò oneribus Refe? 
Curia debìtis tam ordinariis quam extraordin.trtis tantum. 
RefpcBu vero onerum particularium cujuslibel Univcrfitatis , 
qualibet Lfniverfttas confìcint taxam particulnrem juxta flatus 
refpcBivc difeuffos in tenia Aula. Or le in virtù di rat 
decreto doveanlì in unico Catafìo delcrivere , e tadare tan- 
to i beni de’ Cittadini Averfani, e Calalefi , quanto i beni; 
degli ederi podìdenti in tutto il territorio della Citta di 
Averfa , e de Calali, e quinci 1 once liquidando dovevanlì 
ripartire tra la Città di Averfa, ed i Cafali a proporzione 
del numero de’ fuochi, e ciò per li pefi ordinar), ed eftra- 
ordinarj alla Regia Corte dovuti; ne rifulta per necedaria 
confeguenza una nuova ripartizione di territorio tra la fteda 
Città di Averfa , ed i Cafali . Tanto importano quelle pa- 
role : unti a liquidando repartiautur inter preediBam Civita- 
tem, (y Cafalia prò numero foculariorum refpeBivc. E per- 
chè? Perchè dovendoli a ciafcun Cafale adegnare la rata dell’ 
once liquidate fopra i fondi liti in tota territorio ,corrifpon- 
dente al numero de’fuoi fuochi, gli fi doveva per necedi- 
tà allignare una rata di territorio corrifpondente alla rata 
dell’ once per poterne indi fare i’efazione . 

'» Ed 


Digitized by Google 



$( 49 


Ed ecco il percliè non può mai costituire cofa giudicata quel 
decreto in pregiudizio delia quijlìon principile d’intorno al- 
la pretefa unita, o Separazione di territorio, la quale tut- 
tavia pende, come fi è a baftanza dimoftrato. 

Aggiungafi (ecco l’altra ragione) che quel decreto non po- 
teva paffare in cofa giudicata , per non efferfi mai a' Pro- 
curatori deirUuiverficà di Ducenta, e Tremola notificato, E 
neppur lo poteva; quantunque fi Sofie notificato a’Prc^u ratori 
di pochi Cafali , per la ragione , che il decreto profferi- 
to in giudizio Copra una fteflà azione , iffituita tra più 
contendenti , é individuo , e come tale non può per uno 
paffare in cofa giudicata, quando al contòrte delia lite non 
fi é notificato, o che notificato , ne abbia coftui prodotta 
il gravame . Quella è la pratica collante del noffro Foro , 
Ma qui fi oppone , che Ce manca la notifica del decreto , tutt’ 
i Cafali faccettarono col fatto con averne chieda f deco- 
zione . Egli è quello un errore da non condonarfi , perchè 
pollo in campo con arte non lodevole . Ed odafi come . t> 
In quello lleffo di 18. Agolto 1755. , che fi profièri il de- 
creto per la formazione dell’ unico Catallo, la Regia Ca- 
mera nella caufa contra i Napolitani profferì quell’ altra 
decreto : folata promifeuitate , Ciuci Napolitani banatencntes 
in territori» Civitatit Aver fa , Cf Cafaitum folvant bona- 
tenerti iam, uri cut eri exteri bonateneutes (t). II di 7. Gen- 
naio 1758. confermo!!! un tal decreto in grado di refiitu- 
zione in integrarti -, prodotta per la Città di Napoli 5 ordi- 

. . nsri'- 


(1) Fol. 507. Voi. 11 . atti della caufa della bonatencn- 
za contra la Città di Napoli , 
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nandofi : non effe deferendum reftitutioni in integrum petite 
prò parte Civitatis Neapolis (i) . li di il. Dicembre 17551. 
con appuntamento della Regia Camera furono redimite le 
nullità , che eraofi prodotte per la Città di Napoli contra 
i due decreti uniformi (»). 

Dopo tali atti la Città di Averfa , deduce in Regia Came- 
ra , che con due decreti uniformi erano dati condannati i 
Napolitani a pagare la bonatenenza : che con appuntamen- 
to della Regia Camera del di 11., e 31. Dicembre 1759. 
erafene. ordinata l’efecuzione: che per la pili facile efecu- 
zione degli ordini conveniva liquidarli la tada di tutti r 
bonatenenti , da ripartirli a proporzione del pefo ordi- 
nario cosi di eda Città , che de' Cadali : che quedo ri- 
partimento col decreto della Regia Camera del d'i 18. 
Agodo trovavafi commedo al Razionale Guida .Chiede per- 
ciò incaricarli a cotedo Razionale l’ adempimento di quan- 
to fe gli era già commedo con follecitare la liquidazione, 
e ripartimento di tutto quello, che i bonatenenti Napolita- 
ni in territorio Averfano dovevano pagare di bonatenenza 
a lei, ed a’fuoi Cadali. Su tal dimanda non intefi i Ca- 
dali , decretofli , che il Razionale Guida facefie il riparti- 
mento juxta decretum Regie Quartiere (3) . 

Formodi il ripartimento delle fole once di bonatenenza fecon- 
do il capriccio della Città di Averda , e fenza fentirlì le 

Uni- 


lt) Fot. 5 66. ditto Voi. II. 

( 2 ) Fol. 5 6 7 . ditto Voi. IL 

(3) Foi - 5 9- <V spi. ditto Voi. II. \ . 
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* Unìverfità de’CaCdi (i) . E dipoi i! dì 4. Giugno 17^0. a 
‘ petizione della delia Città di Averla ordinoffi dal Com- 
meflàrio Preludente di efeguirfi la relazione del Razionale 
Guida ; di portarli l’Attuario della cauli ad eGgcre la bo> 
nateneaza da timi gii eden podi Cori in territorio Ci- 
vitati! Averfa , ejufejue Cafaìium , fo nata fui ma Ceto- 
Zìi i coli' obbligo di deportare le quantità in pubblico Bzn. 

(ja , prò illif repartiendii prò rata fecularierum iti hcneficium 
ditta Ci virati! Aver], ir , eimfqtn Cafaìium , andini onn.ibui 
intcrcffe babeatibm , Solva pro'xfttae facitnda pn faiuthne 
decenni! pratenft per dittam C ivi totem Aver fa centra eofdem 
binateti ente! , ac cifra prajudicium jurimm dilla Civitatit 
Aveifa , ejufque Cafaìium refpett» enunciati Catafti ( 2 ). 

Sin qui niuna delle Un-verlìtà CalàleG ha chieda lefecuzlone 
del decreto , ordinaste l’unico Catafto . E Ce sluna di elle 
dimandarono appreflò di efler istefe nell’ efaziooe della 
bonatenenza (3), non é perciò, che accettarono quel de- 
creto ; anzi è da por mente, che effendofi doluti di quel 
capricciofo ri par ti mento, dal Luogotenenre, intefe le parti , 
decretofli , che il Comnieflàrio Prefideutc coatiouaflè a pro- » 
cedere, e faccffe giudizia (4). 

E perché tutta la con tela raggirava!! circa 1 ’ dazione delia 
bonarenenza in efee azione de* due decreti uniformi , e non 
già dd decreto ordinante 1 'anico Cataflo; così il Commef- 

fa- 

— 1 - . 

(l) Fot. 592. ad 597, ditto VA. I. 

(a) FA. 600. & a t. ditte VA. Il, — 

(3) FA. 60 1 . 603. , & 6<yj. ditto VA II. , . 

. (4) FA... Giti, od di8. , & 619. ad 610. ditto Voi, II. 


Digitized by Google 



■#( 5 2 


fario Prefidente prefcrifle di non doverfi la Città di Aver- * 
fa in ciò inferire per efferne flato incaricato l’Attuario del- 
la caufa (1) . 

Rimafe appreflo il tutto fofpefo per l'ardimentofa dimanda , 
ciré la Citta di Napoli fece prelfo al Reai Trono , onde 
fi riceveflero quelle nullità, che cranfi per ordine della Re- 
gia Camera reftituite . La Regia Camera , cui fu 1 ’ affa- 
re rimedia , avendo negativamente confultato , con Reai 
Carta del di 18. Dicembre 1778. venne prefcritto di efe-‘ 
gufili il giudicato contra i Napolitani per lo pagamento 
della bonatenenza (2) . 

In villa della Sovrana rifoluzione ripigliando la Città di A- 
verfa il corfo interrotto circa il pagamento della bonate- 
uenza, il di 9. Gennajo 177P. , fenza fentirfi i Cafali , ot- 
tenne quell’ altro decreto :quod prò executivi e fupracitatorum 
decretorum Regia Camera , <7 enunciati Reaìis diplomati s 
exequatur relatio Secretarii, prò cujus cffettu Càvee Neaptlitant 
bonatentntes in territorio Civitatis Aver fa , ejufque Cafaliunt 
folvant bonatenentiam prò nunc annata currentis tertiatim,' 
fervala forma catafti ,& committatur Attuario negotii exatti» 
tertii currentis, maturati in menfe Decembris proximi elapft an- 
ni 1778., qui de quantitatibus exigendis faciat depofitum 
in bac. Regia Camera , <y in publico Banco, prò illis re- 
partiendis prò rata foculariorum in beneficium ditta Civita- 
tis , ejufque Cafalium , auditìs omnibus intereffe babentibus ; 
prò quo effettu magnificat Rationalis D.Joamcs Guida ; reco- 

• " ’» gni- 


(1) Fol. 6 i 3 . ditto Voi. 11 . • . 

(2) i Fol. 21 , £ 3 * 22. atti correnti per la Città diAverfa. 
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gnitis sppnrtums, coaficUt xip&iìWHtiim pucdidttnt , <2 urti- 
cuique C aftli affignet pariter nomina ddntomm prò conc*r. 
unti quantilate eidem /pedanti ad finem OV. , & per eu m~ 
dem fiat etiam calculut attrauus decurfi a die decreti Regia; 
Camene ; fulva proviftone facienda fuper /aiutimi decenni/ 
ante decrrtum • ac citta prajudicium jurium dida Chi tatù 
Averfee , ejusque Cafalium refpedu enunciati catafii ( 1 ). 

Qui terminano gli atti, che poflbno riguardare la preteta ac. 
cettazione del decreto, ordinante V unico catarto, Chi però 
bea gli elimina, bene inteode tutto il contrario . Tanto ci 
inoltrano le rammentate diraande della Città di Averfa , ed 
i decreti appreso interporti. La Città di Averfa non mai 
fognò di chiedere i’efecuzione di quel decreto, e tanto 
meno i Citali fognarono di accettarlo. La Città di Aver- 
fa altro non chiefe, che l' decurione de’ due decreti uni. 
formi, per li quali eranfi condannati i Napolitani al pa- 
gamento della bonatenenza ; e difle , che per la più fpe- 
dita efecuzioue di quelli due decréti conveniva liquidarli 
la rada di tutti i bonatenenti, da ripartirli poi fopra il pefo 
ordinario di erta Città, e de’Catalij e che cotefto ripartimento 
trovavafi commefso al Razionale Guida col decreto dei 
di 18. Agofto a 75 5. ( che è appunto il decreto ordinan- 
te l’ unico catarto ) , Or ci dica qui il Contradditto- 
re il ripartimento chiefto , e poi commelfo al Razio- 
nale Guida, fu per efeguirq il decreto ordinante l’uni- 
co catarto, o pure i due decreti, ordinanti, che i Napole- 
tani pagaflero la bonatenenza ? Dovrà rifpondere , per fare 

efe- 


(i) Fol. a 5. a t. detti atti correnti. 
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efeguire quelli , e non quello. E perchè? Perché tanto G 
legge nella dimanda ,che fece la Città di Averfa, e tra 
perchè ancora il ripartimene» ordinato farfi in efecuzionè 
del decreto profferito per 1* unico catafio , non poteva farfi 
prima , ma bensì dopo formato l’ unico catafio . Si ripctanò 
le parole : (T circa modum exattionis facienda ' rnogriìftcui 'h 
f ceretti , perfetto catafio preeditto, conficiat rtpartimentum . Né 
altrimenti poteva andar la cofa , giacché coréfto diparti- 
mento doveva in efecuzione di quel' decreto, contenere T 
once non meno de’ Cittadini Avellani , 'è Calateli , chi de- 
gli efteri bonatenenti.- le quali once poi deferirle ,' e liqui- 
date nell’ unico catafio dovevanfi ripartire tra la Città , ed 
i Calali prò numero foculariorum .- Donde è , che il Segre- 
tario prima di formarfi 1’ unico catafio nel dinotato modo 
non poteva fare il ripartimento circa modum exattionis 
facienda. ' ■' •“ ’ 

Che fe il Razionale Guida lece il ripartimento , non lo fece'a 
norma del decreto ordinante l’unico catafio , che forma- 
to non fi era, ma a norma de’ catafti particolari, che fatto 
fi avea ciafcheduna Univerfit'a. Leggali la di lui relazione, 
che tanto fi rinviene. E fe col decreto del di ip. Genna- 
ro iyyp. fi diffe di efeguirfi la relazione, fi venne a buon 
conto ad ordinare l’efecuzione del catafio particolare di cia- 
fcheduna Univerfità: e vie più venne confermato coll’ ef- 
fetti detto : prò cujus effettu ( cioè della relazione ) Cives 
Neapelit ani bonatencntcs in T erritorio Civitaeis Averfa , ejuf- 
que Cafalium folvant bonatcnentiam prò nunc annate! curren- 
tis tertiatim , fervala forma cataHi . E qual era cotefio ca- 
tafto? Quel particolare appunto , che ciafcuna Univerfiti 
latto fi aveva in ubbidienza del generai Editto . 

Per 
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Per le cofc (io qw notale apertamente appare cflèifi difirutto, 
e ooo accettato il decreto del 1755.. Imperciocché eoa 
quel decreto fi «dina fard il ripartimento , dopo formato 
l'uaico catafio, e ri pari ir fi. 1 ’ once de’ Cittadini Averfani 
e Cafàlefi , e degli «fieri bonateneoti prò numero foco torto* 
rwm, quandoché co’ decreti polleriori fi permette efigerfi la 
honateoenza favata la forma del catafio particolare di eia* 
(cuna Univerfità . 

£ quantunque fi foggìunfe nel decreto, che l’Attuario, inca- 
ricato incede depofitn delle quantità , che era per efigere, 
prò Ulti repntìcndis prò rata foculariorum in beneficium Ci- 
vitatio therfaty ejnfqne Cafd 'utm ; tuttavolra quefb giunta 
non pud rooftraru, che quel decreto del 17s5.fi fciffe ac- 
cettato pa li Calali , perchè le fi era accettato , fi (àreb. 
he detto certamente prò Ulti repartiendis vigore decreti de 
dia |8. Amgnfli 1755. 

%. II. 


Non poteva per giuftizia paffàre in cofa 
giudicata il decreto , ordinante 
. , ' . Tunico Catafto, 


se il Contraddittore, che il decreto , ordinante l’unico 
catafio , fu profferito a norma delle ifiruzioni catafiali, e 
propriamente del capo V. , con cui fi prefcrjve : vi fon» 
ielle Umverfità , eie non hanno /’ una dall' altra torriiorio 
•drvifo , e (eparato , ma comune , ed indivifo , come farebbe 
il territorio di una Città comune a tutt’i cefali. Per li Ac- 
ni in fijfatto territorio comune, ed indivifo fintoti , debbano 

i Pof 
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>• Poffeffori effer t affati nella Univerfità o della Città , v l 
del Gufale , di cui fono Cittadini , fe le Univerfità f eparata- • 
thente fi governano , e feparatamente portano i loro pefi, E 1 
per li beni poffeduti da' foreftieri' , o abitanti , -o non abitan- ' 
ti, per li quali dee pagarfi la bonatenenza , fi fari dall’ Uni- '■ 
éerjìià principale la tuffo dilla medefima, e poi f importo ' J 
di quella fi ripartir i colle altri Università fi te nel territorio 
comune a proporzione del numero de’ fuochi, per cui contri- 
b'uifcono alla Regia Corte. .C 

E pure noi crediamo, che contro , e non a norma del tra- - 
fcritto capo fi folle il decreto profferito. Siamo noi nel ca- 
fò , che ciafcuna Univerfità feparatamente fi governa , e fe- ' 
paratamente porta i pefi Fifcali . Di oiò non fi dubita. Fi- 
gurata in quello cafo 1‘ unione, e non feparazione di ter-> 
ritorio, come pretende la Città di Averla, cofà mai dove-- 
vafi ordinare con quel decreto? Per ti beni •( eccolo ) in 
fiiff atto .territorio comune , ed indivifo fituati, debbano i pof- 
fefjori (cioè Cittadini) effer e afiati nell' Univerfità o della 
Città, a del Cafale., di cui fono Cittadini f per li beqi 
pofseduti da’ foreftieri ,o abitanti , » non abitanti fi fard dall' 
Univerfità principale la taffa della bonatenenza , e poi firn- 
porto di quella fi ripartirà coll’ altre Univerfità fitte nel ter- 
ritorio comune , a proporzione del numero de' fuochi . In fom t_ '? 
ijna le fole once della bonatenenza a norma del traforili» ■* 
Àpo dòveanfi ripartire tra 1* Univerfità principale, e TalVré 
Univerfità fife nel territòrio comune a proporzione del nifi 
mero de fuochi : e l’Univerfità principale dtfllè’fole once dell 
la bonatenenza doveva far la tafla , e rlfpetto alfonce di’ 
Cittadini , ciafcuna Univerfità far doveva 'il particólar ‘ di- 
tafto^colla regola di pagare il pofieffore a qufilla UnìveHI- 

tà 
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là, di cui è Cittadino, per li beai (iti in qualunque par- 
te del territorio comune. Ma con quel decreto contra que- 
llo capo fi ordina di farfi un Col catafìo con defcriverfi , e 
ridarli tanto i beni de’ Cittadini Ayer&ni , e Cafalefi , 
quanto i beni degli eileri pofleflòri , con doverli l’once de’ 
Cittadini, e de’ bonatenenti ripartire tra la Città di Aver* 
fa, ed i Cafali prò numero foculariwum . Ecco adunque, che. 
fiondo la poGzioae dell' Avverfario, il decreto è contro le 
ifiruaioni Guadali . Ma maggiormente é da dirli io RelTo 
fecondo la nollra polìzione . Imperciocché come dinanzi 
moftrolfi , ciafcuna delle tre noftre Univerlirà molto tem- 
po prima del 1740. aveva particolar tenimento, e territo- 
rio; particolarmente fi governava; e particolarmente paga- 
va i peli alla Regia Corte . In quella polìzione ciafcuna 
di effe aveva il dritto , anzi era in obbligo ( fe incorrer 
non voiea nella Reai disgrazia) di formare il particolar 
caraffa , deferivervi i beni di tutt’i Cittadini, e degli elic- 
ti poflìefibri , liquidarne l’.once , ed elìgere in feguito da- 
gli uni, e dagli altri i pefi corrifpondenti , per quinci lòd- 
disfarfi il Regio Erario. E donde un tal dritto loro na- 
fceva ? Ut una pubblica legge . Or la Qttà di Averfa ad 
cfcludere ciafcuna delle Univerfita da cotefto dritto , cofa 
venne ad opporre ? Oppofe 1 ’ unità di territorio ; e con tal 
eccezione ella qual Madre , pretefe formare (blamente il 
generai Guado , ed elTa fola liquidare , ed efigere 1 ’ once 
di bonatenenza per li beni , che in tutto quel vado ter- 
ritorio gli efleri pofledevano , per indi ripartirli 1’ importo 
coll’ altre Univerfità a proporzione de’ fuochi. E provò in 
qualche modo la pretefa unità di territorio, su cui fondava 
la fja eccezione? Certamente che no. Che anzi coftava il 
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contrario; pioichè ciafcuna delle tre Univerfità, come fu di- 
nanzi diinoftrato, molto prima dell’anno 1740. aveva ter- 
ritorio divifo , governava!! feparatamente , e feparatamente 
pagava i peli Fifcali . Se cosi fta la cofa , egli è franca- 
mente da dirli, che il decreto, ordinante l’unico Catallo, 
profferito fu contro all’ efpreffa legge delle iflruzioni Cara- 
fiali , colla quale fi prefcrive di dover ciafcuna Univerfità 
farli il proprio Catallo per li beni fiti nel proprio territo- 
rio , liquidarne l’once , ed in feguito eligerne da’ Cittadi- 
ni le collette , e dagli efleri poffeffori la bonatcnenza . E 
fe profferito fu contra la efprelfa legge non potè certamente 
pafTarc iu cofa giudicata (1). 

Perle cofe dette fi fpera volerli ordinare, che fia lecito alle 
tre Univerfità di S. Arpino, Ducenta , e Tremola di porre 
jn elocuzione il Catafto, che ciafcheduna di effe formoffi par- 
ticolarmente a norma delle Iftruzioni Catallali per li beni, 
che fi poffeggono nel proprio riftretto, e territorio da’ Cit- 
tadini, e Foreftieri, in efclufione di quanto ingiuftamente fi 
pretende dalla Citti di Averla per quella ideata unione, 
ed unità di territorio. 

Cala il dì 6 . Novembre 1801. 

Zaccaria Gar giulo 
Domenico de Muro 
Francefco Bilotti . 


(1) L. 2. CcJ. quando provocare non e(ì rtecejfe . 
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